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ARGOMENTO. 

ti 

T Ratta il noftro Poeta in quello Canto; 
come egli afcefe verfo il primo Cielo ; j 
ed effendogli nati alcuni ^ dubbii , erti gli fiu 
rono da Beatrice dichiarati • 

ALLEGORIA. 

PER lo accrefeiraento della luce, che fi mò<trò agli ©c- 
chi di Dante , fi dinota la eccellenza delJa Teologia r 
la qual di tanto vince le dottrine umane, di quanto ella 
illuminandoci nella vera cognizione di Dio* è iftromen*. 
to di farci pervenire alla Beatitudine. 

• 

CANTO L 

LA gloria di Colui , che tutto muove , * 
Per Y Univerfo penetra , e rifprende j 
In una parte più e meno altrove • 
Nel Ciel, che più della fua luce prende; * 
Fu* io , e vidi cefe, che ridire 
Nè fa , nè può qual di Iafsù difeende J 
Perchè apprettando fè al fuo difire* $ 
Noftro intelletto fi profonda tanto, j 
Che retro la memoria non può ire . I 
Veramente quant'io del regno fanto 4 j 

Nella mia mente potei far teforo, j 
Sarà ora maceria del mio canto. ! 
© buono Apollo all'ultimo lavora 5 j 

Fammi del tuo valor sì fatto vafo y 
Come dimanda dar T amato alloro, 
infino a qui V-JM giogo di Parnafo 6 
Affai mi fu: naa or con amendue 
M'è uopo entrar nell'aringo rimalo x . 

A % Eru 
V U Convenevole invocazione. 
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4 DEL PARADISO 

Entra nel petto mio, e fpira tue* 7 
Sì come quando Marfìa traefti 
Della vagina delle membra lue • 

O divina Virtù, sì mi titprefti * 
Tantoché Inombra del beato regno 
Segnata nel mio capo io manifefti . 

Venir vedràmi al tuo diletto legno, 9 
E coronarmi allor di quelle foglie , 
Che la matera e tu mi farai degno. 

S\ rade volte, Padre, fè ne coglie, io 
Per trionfare o Cefare, 0 Poeta, 
(Colpa e vergogna dell'umane voglie) 

Che partorir letizia in fu la lieta 11 
Delfica Deità dovria la fronda 
Peneia, quando alcun di (è affeta . 

Poca favilla gran fiamma feconda: ^ 12 
Forfè diretro a me con miglior vocr 
Sì pregherà , perchè Cirra rifponda . 

Surge ammortali per diverfe foci 13 
La lucerna del Mondo : ma da quella , 
Che quattro cerchi giugne con tre croci, 

Con miglior corfo, e con migliore Stella 14 
Efce congiunta, e la mondana cera 
Più a fuo modo tempera e fuggella » 

Fatto avea di là mane, e di qua fera 15 
Tal foce quafi, e tutto era là bianco 
Quello emifperio, e l'altra parte nera; 
Quando Beatrice in fui finiftro franco 16 
Vidi rivolta, e riguardar nel Sole.* 
Aquila sì non gli s'affiffe unquanco ♦ 

E s\ come fecondo raggio fuole 17 
Ufcir del primo , e rifalire infufo, 
Pur come peregrin > che tornar vuole ; 

Co- 

9. K Legno, efìb alloro. 
11. 1. Fronde Peneia , cioè pure effe alloro* 

Afleta, è fiùbonio* 
13. i« Adorazione. 

*. lucana del Mondo, etto Sole. 
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CANTO f. $ 

Così dell'atto fuo per gli occhi infufo, ti 
NelT immagine mia il mio fi fece. 

* E fifli gli cechi al Sole oltre a noto* ufo. 

Molto è licito là, che qui non lece 
Alle noftre virtù , mercè del loco 
Fatto per propio dell'umana fpe*ce. 

Io noi fofferfi molto, nè sì poco, 
Ch'io noi vederti sfavillar dintorno, 
Qual ferro > che bollente efee del fooco. 

E difubito parve giorno a giorno tt 
Edere aggiunto, come quei, che puote* 
AvetTel Ciel d r un altro Serie adorno. 

Beatrice tutta nell'eterne ruote ^ « 

FifTa con gli occhi ftava , ed io in Ter 
Le lucTiifle, di lafsù remote » 

Nel fuo afpetto tal dentro mi fei , i? 
Qual fi fé' dauco nel guftar dell'erba, 
Che'l fé* conforto in mar degli altri Dei : 

Trafumanar fignificar per verba 2* 
Non fi porìa: però 1* efemplo balli x 
A cui efperienza grazia ferba. 

Se io era fol di me quel, 'che crerfli 15 
Novellamente, Amor, che 'I Ciel governi, 
Tu '1 fai , che coi tuo lume mi levarti . 

Quando la ruota, che tu fempiterni' %6 
Defiderato, a sè mi fece attefo 
Con r armonia, che temperi; e dlfcerni, 

Parvemi tanto allor del Cielo accefo 27* 
Dalla fiamma del Sol , che pioggia ^ o fiume, 
Lago non fece mai Tanto diftefo . • • 

La novità del fuono, el grande lume» *3 
Di Ior camion m'accefero un difio 
Mai non fentito di totanto acume . 

A t Qnd* 

ij # U Là, in eflb Ciclo • 

24. 1. Trafumanar , cioè attender di umani a divina na- 
tura. 

2j. 1. Se io era, cioè fe di mortale era fatto divino. 
16. 1» La ruota, cioè la rivoluzione de* Cieli. 
rj. 1. Del Cielo acceco, cioè dalia L*na , il cai giro gli 
parve maggior d' un lago. 
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« DEL PARADISO 

Or. d'ella , che vedea me :. sì com'io, . 
Ad acquetarmi l'animo commoflo , 
Pria ch' io a dimandar * la bocca aprio-^ 

E cominciò: Tu ftefTo , ti fai groflb 3* 
Gol falfo iovnaginar , sì che non vedi 
Ciò che vedrefti ,. fe l'averti feofio . 

Tu non fe' in terra si come tu credi : 3* 
Ma folgore, fuggendo'! proprio fico, 
fcor* corfe come tu , ch'adeflb riedi 

Se i* fui 4el primo dubbio difvefiito,. j2 
Per le forrife parolette brevi , 
Dentro a un nuovo più fui irretito; 

E dirti: Già contento requievi 
Di grande ammirazion , ma ora ammira, 
Gom' io fcrafeendà. quefti corpi lievi.: 

<£>nd' ella , appreflb d' un pio lofpiro , 34 
Gli occhi drizzò ver me con quel fembiante,. 
Che madre fa fopra figliuol deliro.* 

E cominciò.: Le cole tutte quante 35. 
Ilann' ordine tra loro, e quello è forma , 
Che V Vniverfo a Dio fa fimigliante 

Qui veggion l'alte creature Torma jfc 
Dell'eterno valore , il quale è fine, 
AI quale è facta ia toccata, norma . 

Nell'ordine, ch'io dico, fono accline 37 
Tutte nature per diverfe fòrti., 
Più al principio loro , e men vicine : 

©nde fi muovono a, diverfi porti 3I 
Per lo grati mar deJPeflere, e ciafeunat 
Con iftincp a, lei dato,, che. la. porti ; 

que* 

2* u Ella, ciaè Beatrice* 

30. 1. Cagione del lume , c del fuono, 

3«. 3. Irretito, prefo. # 

?}» 1. Requievi ,. nv.acquetat , rimafi contento- 

3* Come i corpi gravi portano formattar*, i lievi «..te* 
me era l'aere e il fuocp« 
'yf. 1. Acci ina, inclinate* 
tfw Forti cioè feni 
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CANTO r.. t 

^trefti ne porta "1 fuoco in ver la Luna: ^9 
Quefti ne' cuor mortali è promotore : 
Quefti la terra in se ftringe e aduna*. 
Nè pur le creature, che fon fuore 4* 
D 5 intelligenzia , quell' arco feetta, 
Ma quelle, ch'hanno intelletto e amore . 
La Providenzia, che cotanto affettar,. 4* 
Del fuo lume fa'! Giel fempre queto. 
Nel qual fi volge quel ,. ch'hamaggior fretta :; 
Ed ora li, com'a (ito decreto, 4i " 
Cen* porta la virtù di quella corda , 

e ciò che fcocca , drizza in fegno lieto» 
Ver è, che come forma non s'accorda 45- 
Molte fiate alia "ntengion dell'arte, 
Perck'a risponder la materia è: fotdaj 
Così da quello corfo fi diparte 4^ 
Talor la creatura, ch'Ha podere 
Di piegar, così pinta, in altra parfce . 
E sì come veder fi può cadere 45: 
Fuoco di nube , fe V impeto primo 
A terra è torto di falfo piacere ; 
Non dei più ammirar, fe bene ftimo, 46* 
ho tuo falir, fe non cornei un rivo, 
Se d'alto monte fcende giufo ad imo» 
Maraviglia farebbe in te , fe privo 47 
D'impedimento giù ti folli adìfo , 
Gom'a terra, quieto fuoco vivo. 
Quinci rivolfe inver lo Cielo il vifo,. 

■ _ 

39. li Ne porta il fuoco, noè naturalmente il fuoco af«en* 
de, e la terra fla al ceurro . 

40. 2 f Qucft arco ^ctta ,,quefta inclinazione muove. 
4<» 1. Anetta 1 ordina • 

3. Maggior fretta, il primo mobile. 
4f. a* La viri* di quella corda, cioè di efli inclinazione. 

A R G OME N T O. 

SAle il nofìro Poeta nel corpo della Luna;, 
deve come fu giunto , muove a Beatrice na# 
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dubbio; e quefto è Intorno affa cagione dei? 
ombre, che dalla terra in efla fi veggono: il 
qual dubbio ella gli rifolve pienamente . 

allegoria; 

PER Io dubbfo rifoleo a Dante da Beatrice, iltrimente 
di quello eh' era la Tua opinion^ , fi comprendi 
clic le dotrine umane fperte volte errano, e n:>n a*- 
giungonj allo verità detle co (c , la quale fola mente ci è 
dimoftra nelle Sacre Lettere» 

CANTO I I A 

OVoi , che fletè in picciol'etta barca, r 
Defiderofi d^afcoltar, feguiti 
Dietro al mio legno, che cantando varca} 
Tornate a riveder li noftri litir % 
Non vi mettete in pelago , che forfè 
Perdendo me, rimarrete fmarriti 
L'acqua , eh' io prendo , giammai non fi corfe; j 
Minerva fri fa, e conducemi Apollo,. 
E nuove Mufe mi dimeftran TÒrfe^ 
Voi altri pochi , che drizzafle '1 collo 4 
Per tempo al pan degli Angeli , del quale 
Vivefi qui , ma non fen* vien fatollo ; 
Metter potete ben > per T alto fal'e % 5 
Vofiro navigio, fervendo mio folco 
Dinanzi aji' acqua, che ritorna eguale. 
Qne' gloriofi , che pafiaro a Coleo , 6 
Non ammiraron, come voi farete, 
Quando lafon vider fatto hifolco . 



>i 1. Non fi corfe , t iod ninno pvsfc a trattar della ma- 
teria, della quale io voglio trattare. 

4* a. Al pan degli Angeli , cioò*alla contemplazione 
vina . 

^ \. L'alto fale , citò mare. 



CANTO II. 9 

La concreata e perpetua fete 7 
Del deiforme regno cen' portava 
Veloci quafi come '1 Ciel vedete . 

Beatrice in (ufo, ed io in lei guardava: 8 
E forfè in tanto , in quanto-mi quadrel pofa ; 
E vola, e dalia noce Ci difchiava,- 

Giunto mi vidi , ove mirabil cofa 9 
Mi torfe'I vifo a sè ; e però quella, 
Cui non potea mi' ovra efter afcofa , 

Volta ver me sì lieta, come bella, io 
Drizza la mente in Dio grata, mi difle, 
Che n'ha congiunti con la prima Stella» 

Pareva a me, che nube ne copriffe i* 
Lucida fpefla folida e pulita , 
Quafi adamante, che lo Sol ferifle. 

Per entro fè l'eterna margherita f£ 
Ne ricevette , com' acqua recepe 
Raggio di luce, permanendo unita. 

Se io era corpo, e qui non fi concepe, 13 
Coiti' una dimenfione ^tra patio, 
Ch'effer convien fe corpo in corpo repe, 

Accender ne dovria pià ìl^dhfio 14 
Di veder quella eflenzia , in che fi vede, 
Come noftra natura e Dio s' unìo . 

Lì fi vedrà ciò che tenem per fede 15 
Non dimoftrato, ma fia per sè noto, 
A guifa del ver primo, che l'uom crede ; 

Trifpofi: Madonna, sì devoto, ^ 16 
Quant' efler poflb più, ringrazio lui, 
Lo qual dal mortai Mondo m' ha rimoto : 

Mi 

7. a. Del «biforme Regno, cioè del Regno, del quale 
Dio è forma . 

ic. 3. Prima Stella, cioè il corpo della Luna, cke ò prh 

ma, cioè più vicina alla Terra, 
il. 1. Deferiziouc del corpo, e foftanza della Luna. 
I}. 1. Concepe, comprende. 

?• Repc, entra. 
16. 1. Rifpoil a quel, che gli ave* detto Beatrice. 

a. Drizza la mente in Dio. 
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iò DEL PARADISO 

Mi ditemi , che fon li fegni bui m 17 
Di quello corpo , che laggiufo in terra 
Fan di Cain favoleggiare altrui? 

Ella forrife alquanto; e poi; Se egli erra it 
L'opinion, mi di (Te, de* mortali, 
Dove chiave di (enfo non differra» 

Certo non ti dovrien punger gli Arali 19 
D'ammirazione ornai: poi dietro a' fenfc 
Vedi , che la ragione ha corte l'ali , 

Ma dimmi quei, che tu da te ne pentì. 20 
Ed io: Ciò, che n' appar quafsù diverfo,* 
Credo che'l fanno i corpi rari e denfi . 

Ed ella: Certo affai vedrai fommerfo 21 
Nel falfo il creder tuo, ft bene afcolti 
L' argomentar, eh' io gii farò avverfo . 

La fpera ottava vi dimoerà molti zz 
Lumi, li quali nel quale e nel quanto 
Notar fi poflbn di divertì volti. 

Se raro e denfo ciò faceffer tanto i 23 
Una fola virtù farebbe in tutti 
Più e meo diftributa,- ed altrettanto» 

Virtù diverfe efter convengo^ frutti 2* 
Di principii formali, e quei , fuor eh* uno » 
Seguiterieno a* tua ragion diflrutti. 

Ancor fe raro foffe di quel bruno 25 
Cagion , che tu dimandi , od oltre in parte. 
Fora di fua materia s\ digiuno 

Erto Pianeta, e sì come comparte ^6 
Lo graffo e '1 magro un corpo, così quefto 
Nel fiK) volume cangerebbe carte* 

Se '1 primo foffe , fora manirefto 27 
Nelf eccliffe del Sol , per trafparere 
Lo lume, come in altro raro ingefto* 

Quefto non è ; però è da vedere 2* 
Dell' altro: e feegli avvien, ch'io V altro calli > 
Falfificato fia lo tuo paxere . 

Se 

a** i* Onde proceda la ofeurità della luna, fecondo U 

opinione di Dante, accollandoli ad Albumacar » 
x6i a* Pianeta cfli Luna. 

a. Suo volarne, cioè corpo.. Carte afpctto- 
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_ CANTO H. n 

Se egli è, che quefto raro non trapaflì , 29 
Efler conviene un termine, da onde 
Lo fuo contrario "più paffar non Jaflì ■ 

E indi r altrui raggio fi rifonde 3# 
Così , come color torna per vetro , 
Lo qual diretro a fé piombo nafconde» 

Or dirai tu , eh* el fi dimoftra tetra 3r 
Quivi Io raggio più che in altre parti , 
Per elfer lì rifratto più a retro . 

Da quella infanzia può diliberarti 3* 
Efperienza, fe giammai la pruovi , 
Ch'èlfer fuol fonte a' rivi di voftre arti. 

Tre fpecchi prenderai , e due rimuovi 35 
Da te d'un modo, e V altro più rimoffo 
Tr'ambo li pHmi gli occhi tuoi ritruovi: 

Rivolto ad etti fa, che dopo'1 dolTo 34. 
Vi ftea un lume , che i tre fpecchi accenda, 
E torni a te da tutti ripercoflò . 

Benché nel quanto tanto non fi ftetida 35 
La vifta più lontana , lì vedrai 
Come convien , eh' egualmente rifplenàa . 

Or come ai colpi degli caldi rat 3C 
De/la neve riman nudo *1 fuggetto , 
E dal colore, e dal freddo primai ,• 

Così rimafo, te nello'nteTletto ^ 37 

Voglio informar di luce s\ vivace, 
Che ti tremolerà nel fuo afpetto* 

Dentro dal Ciel della divina pace 3$ 
Si gira un corpo, nella cui virtute 
L' efler di tutto fuo contento giace. 

Lo Ciel feguente, ch v ha tante vedute, 19 
-Quell'effer parte, per diverfe eiTense 
Da lui diAinte , e da fui contenute • 

Gli 

51. 1. Tetro, t>fcuro» 

33* 2 * V 1 modo, con una medefima di danza» 

35. i. Nel quanto, cioè nella quantità. 

36. a. Soggetto, cioè il luogo, Copra il quale è fa neve* 
j? f 1. Così rimafo te, cioè ignudo della tua opinione* 
jf« 1. Dentro del Ciel, cioè empireo. 

a. Si gira un corpo, cioè il primo nobile, chcfiji* 
ra da Oriente a Occidente • 
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ti DEL PARADISO 

Gli altri giron per varie differenze 4* 
Le diftinzion , che dentro da fè hanno , 
Difpongono a lor fini , e lor Temenze • 

Quefti organi del Mondo così vanno , 41 
Cerne tu vedi ornai, di grado in grado, 
Che di fu prendono, e di (orto fanno • 

Riguarda bene a me sì com'io vado, , 41 
Per quello loco al ver , che tu difiri , 
Sì che poi fappi fol tener lo guardo . 

Lo moto e la virtù de 1 fanti giri, .43 
Come dal fabbro P arte del martello, 
Da' beati Motor convien che fpiri • 

E *I Cie!, cui tanti lumi fanno bello, 44 
Dalla mente profonda, che lui volve, 
Prende Mmmage > e. fattene fuggello . 

E come Palma dentro a voftra polve, 4j 
Per differenti membra, e conformate 
A diverfe potenzie fi rifolve j 

Così T intelligenzia fu* bontate 46 
Moltiplicata fer le Stelle, fpiega , 
Girando fè, fovra fua unitate. 

Virtù diverfa fa diverfa lega 47 
Col preziofo corpo, che l'avviva, 
Nel qual , sì come vita in voi , fi lega . 

Per la natura lieta, onde deriva, 48 
La virtù mifta, per lo corpo, luce, 
Come letizia , per pupilla viva . 

Da ella vien ciò, che da luce a luce 49 
Par differente, non da denfo e raro: 
Efla è formai principio, che produce, 

Conforme a fua Bontà, lo turbo e'1 chiaro ; 



44. 1. E'I CicI, cioè l'ottavo. 

a. Dilla mente, cioè dall' intclfigenia . 
47. a. L'avviva, cioè fa vivere, e operare i fuoi effetti 

3, Principio formale, cioè cagione, dell' tfferc. 
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ARGOMENTO. 

N quefto terzo Canto pone Dante, che 
nel cerchio della Luna fi trovano Pani- 
ne di quelle, ch'hanno fatto voto, e prò- 
t^flìon di verginità , e religione ; ma che vio- 
lentemente n' erano (late tratte fuori, Delie 
quali gli vien dato contessa da Piccarda fa- 
ttila di Foxefe. 



ALLEGORIA. 

pER*Qir la Luna di mtura fredda, non fer.Za cagione 
* Dante pone i-n lei le vergini perciocché eflb pianeta in* 
elica gli animi a yetginità, religione, e caflita. 

canto rw 



Q 



Uel [Sol 9 che pria d 4 amor mi fcaldò 'I petto,i 
_ Di bella verità m* avea feoverte, 
♦Provando, e riprovando, il dolce afpetto: 
£ d io , per confettar corretto e certo z 
Me fteflb , tanto , quanto fi convenne , 
«Levai io capo a profFerer più erto . 
Ma vifione apparve, che ritenne 3 
A sè me tanto firetto, per vederfi , 
•Che di mia confeflfion non mi fovvenne. 
Quali per vetri trafparenti e terfi , 4 
O ver per acque nitide <e tranquille 
Non sì profonde, che i fondi fien perfi, 
Tornan de'noftri <vrfi le poftilie S 
Debili sì > che perla in bianca fronte , 
Non vien men tofto alle noflre pupille: 
Taradifo V. III. E Tali 

*• 1. Quei Sol, cioè Beatrice, e per confeguente la Teo- 
logia . 

»• *• Anime di quelle, che prima eflendo Monache, fi- 
lano da 1 Parenti maritate. 
4- y Pertf, in vece di perduti, termina ngn ijfato, 
*• J . U pollale, gli afpetti, 



t4 DEL PARADIS O 
Tali vid' io più tacce a parlar pronte: 6 
Perch'io dentro aJTerror contrario corfi | 
A quel , ch'accefeamor tra l'uomo e *I fonte . 
Subico sì com' io di lor m* accorti , ^ 7 
Quelle (limando fpecchiati ferablanti , 
Per veder di cui fofler, gli occhi torfi : 
E nulla vidi, e ritortili avanti 5 
Dritti nel lume della dolce guida , 
Che forridendo ardea negli occhi fanti « 
N>n ti maravigliar, perch'io Torrida, 9 
Mi dille, appreflo'I tuo pueril quoto, 
Poi fopra 1 vero ancor lo piè non fida . 
Ma te rivolve , come fuole, a votoj 10 
Vere furtanzie fon ciò, che fci vedi, 
Qui rilegate per manco di voto. 
Pero parla con erte , e odi e credi, 11 
Che la verace luce, che le appaga, 
Da (è non Jafcia lor torcer li piedi ; 
Ed io all'ombra, che parea più vaga 12 
Di ragionar, drizzàmi , e cominciai, 
Quafi comfuom , cui troppa voglia (maga: 
O ben creato Spirico , che a' rai ^ 13 
Di vita eterna la dolcezza fenti , 
Che non guftata non s'intende mai; 
Graziofo miJu, fe mi contenti 14 
Del nome tuo , e della voflra forte : I 
Ond'elia pronta e con occhi ridenti: 
La noftra carità non ferra porte 15 
A giuda voglia, fe non come quella, 
Che vuol fimile a fè tutta fua Corte . 
Io fui nel mondo vergine fofella : i« 
E fe la mente tua ben mi riguarda, 
Non mi ti celerà l'efler più bella, | 

Ma 

*. h A quél/cha accefc, aberrar di Narcifo. 

7. 2. Specchiati {emulanti, cioè immagini del vetro, c 

non vere effigie. 
9*1 Quoto, giudizio. 
10. 1. A voto, vanamente. 

3. Per manco di voto, cioè per imperfezion di YOtfr 
;6. 1. Vergine torcila, Monaca ♦ 
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f . canto irr. 15 

Ma riconofcerai j ch'io fon Piccarla, 17 
Che porta qui con quefti alcri beati, 
Beata fon nella fpera più tarda. 

Li noftri affetti, che foto infiammati it 

1 Son nel piacer ideilo Spirito Santo , 
iLetlzian del fu* ordine formati: 

E quefta forte -, che par giù cotanto, 19 
Però n'è data, perchè fur negletti 
Li noftri voti , e voti in alcun canto . 

Ond' io « lei : Né* mirabili afpecti 
Voftri rifplende non fo che divino, 
Cke vi trafmuta da* primi concetti. 

JPerò non fui a rimembrar feftino , ^ it 
Ma or m'aiuta ciò che tu mi dici, 
Sì che raffigurar m'è più latino • 

Ma dimmi : Voi», che fiete qui felici , u 
Difidprate voi più alto loco, 
Per più vedere-* o per più farvi amici ? 

Con queir alti* ombre priaforrife un poco : 2? 
Da indi mi rifpofe tanto lieta , 
Ch'arder parea d'amor nel primo foco : 

Frate, la tioftra volontà quieta * 24. 

Virtù di carità, che fa volerne 
Sol quel , eh' avemo , e d'altro non ci aìTeta . 

Se difiaflimo *fler più fuperne, 
i^oran diLordi gli noftri difiri 
Dal voler di colui , the qui ne cerne : 

Che vedrai non capere in quefti giri, 1$ 
Seeffere in cantate è qui «ecefse? 
"E fe Ja fua natura ben rimiri ? 

Anzi è formale ad eflo beato, «(Te* v.? 
Tenerfi dentro alla divina voglia, 
Perch» una fanfi noftre «voglie ftefle . _ 

B j% Si 

17. 1. Nella fp?ra più tardi, forfè arendo rifpetto ali* 
ultima, che più carda fi gira, dove trota poi 
Dante tatte le anime • 

si. 1. Più latino, più agevpk. . 

aa. I. Se le anime defiderano^di quella* cUc è 4or datJ t 
maggior feliciti. 

.24. 3. Arteta, f» tftibtttiJi. 



16 DEL PARADISO 
Si che come noi fem di foglia in foglia 2$ 
Per quefto regno, a tutto'1 regno piace. 
Com' allo Re, eh* a fuo voler ne' nvoglia* 
E la fua volontade è noftra pace: 29 
Ella è quel mare, al qual tutto fi muove 
Ciò, ch'ella cria, e che Natura face • 
Chiaro mi fu allor, corri* ogni dove 30 
In Cielo e Paradifo, etji a grazia 
Del fomiTK) Ben d'un modo non vi piove. 
Ma sì com'egli avvien , eh' un cibo fazia , 31 
E d'un altro rimane ancor la gola, 
Che quel fi chiere, e di quel fi ringrazia: 
Cosi fec'io con atto e con parola, 32 
Per apprender da lei qual fu la tela , 
Onde non tratte infino al co la fpola . 
Perfetta vita ed alto merto inciela 3; 
Donna più fu, mi ditte , alla cui norma 
Nel voOro mondo giù fi vette e vela ; 
Perche 'n fino al morir fi vegghi e dorma 34 
Con quello Spofo , ch'ogni voto accetta, 
Che caritate , a fuo piacer , conforma • 
Dal Mondo, per feguirla, giovinetta, 35 
Fuggimmi , e nei fu' abito mi chiufi, 
E promifi la via della fua fetta. 
Uomini poi a mal 9 più che a bene ufi, 36 
Fuor mi rapiron della dolce chiottra : 
Dio lo fi fa, qual poi mia vita fufi • 
E queft* altro Splendor , che ti fi moftra 37 
Dalla mia deftra parte , e che $' accende 
Di tutto il lume della fpera nettra ,* 
Ciò eh' io dico di me, di sè intende: 3* 
Sorella fu , e così le fu tolta 
Di capo l'ombra delle facre bende. 

Ma 

;q. 1. Ogni dove, cioè ogni luogo. 
?2. ?. Co 1 in vece di capo» <ioè fine. 
3;. a. Donna, intende S. Chiara, di cui Piccare!» fa Mo« 
nada« 

>4, 2. Con quello Spofo, con Dio* 
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CANTO IH I7 

._ v ., w v \xx al Mondo fu rivolta 39 

Contra fuo grado, e contra buona ufanza, 



1 



Non fu dal ve| del cuor giammai difciolta! 

K a ™ è , 'f '«ce dèila gran Goftanza , 4 o 
Che del fecondo vento di Soave 
Generò 'l terzo e l'ultima polTanza . 

c °s* Parlommi: e poi cominciò AVE 4x 
MARTA 3 cantando; e cantando vanio, 
Come per acqua cupa cofa grave . 

La ivilli mi», che tanto la feguio . 41 
Quanto portimi fu, poi che la perfe , 
Volfefi al fegno di maggior difio , 

td a Beatrice rutta fi converfe : 43 
Ma quella folgorò nello mio fguardo 
Sì, che da prima il vifo noi fofterfe: 

& ciò mi fece a dimandar più tardo, 44 

4'. r. Coflanza di Baviera, Reina di Sicilia. 
~ 2. Vi Soave , eioc della cafa detta ìoave . 

ARGOM EL-N T O . 

CTando Dante nel medefimo Diefo , da Bea- 

0 enee due verità gfi fi manifeftano, L'una 

1 LS 08 °«* d . e * Bea S? ra,tra de,/a volontèmifta 
* «ella afloiuca . Ei propone una terzaqueftio. 

"atisfaV" ° VOt ° s fe PCr qUe,l ° fi P ' J * 

•ALLEGORIA. 

V^iJìV"?' che tu " e ,e 4nime ' h '™° f«8«Iio nel 
e a |»i n £ jr P "- e0 ' " M e ^. no <,ue "' : d « Ile Vergini mo- 

Odiac i Ztfi n JX: 1 s,i p ^ gradi ' li,cuii 

•SMcnteVanto BeUWrtai. De* voti vedremo nel 
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CANTO IV. 

INtra duo cibi dittanti , e moventi x 
D* un modo, prima fi morria di fame, 
Che liber' uomo V un recafle a* denti • 
5ì si ftarebbe un agno intra duo brame : 
Di fieri lupi > iguafmente temendo.** 
Sì fi darebbe un cane intra duo dame . 
Perchè se mi tacea , me non riprendo , 3 
Dalli miei dubbi d' un modo fofpinto, 
Poich' era neceflario , rè commendo . 
to mi tacea : ma y ì mio difir dipinta- 4 
M* era nel vifo, e 'I dimandar con ella 
Più caldo affai , che pe$ parlar diftinto • 
Fefli Beatrice , qaal tV Daniello,, 5; 
Nabuccodonofor levando d' ira , 
Che V avea fatto jngiuftaraente felle 
B dille : Io veggio ben come ti tir* 6 
Uno ed altro difio , sì che tua cura. 
Se ftefta lega sì,, che fuo* noi* fpira^ 
Tti argomenti, fe 1 buoiv. voler dura* t 
La violenza altrui per qual ragione. 
Di meritar mi fcema la mifura? 
Ancor di dubitar ti dà cagione ,. £ 
Parer tornarfi l* anime alla Stelle x 
Secondo la fentenza di Platone 
Quefte fon le queftion , che nel tuo velie 9 
Pontano iguaiemente . K è però< pria. 
Tratterò quella , che più ha di felle,, 
Be' Serafih colui, che più s* india,. io- 
Moisè, Samuello, e quel Giovanni, 
Qual prender vuogii , io dico, nea Maria >t 

No 

%s té D'mn modo, egualmente, 

a. Libeio uomo , uomo nella cui liberti c&T cibi fo(~- 
fero. 

t» 1. Opinione di Platone del. tediar L'anime allft SteJIe >. 
4 %, u Velie >, volontà 

\ 
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C A N T O IV. 19 
Non hanno in altro cielo i loro (canni , 11 
; Che quegli Spirti, che mo t' apparirò, 
Nè hanno all' efler lor più o mano anni . 

Ma tutti fanno bello il primo giro, 11 
j E differentemente han dolce vita , 
Ver fentir più e men I" eterno fpiro: 

Qui fi moflraron , non perchè fortita 13 
5ia quella fpera lor, ma per far fegno 
Della celeftial , eh' Ha men falita . 

Così parlar convienfi al yoftro ingegno > 
Perocché folo da fenfato apprende 
Ciò, che fa pofeia d* intelletto degno. 

Per quefto la Scrittura condefeende 15 
A voftra facultate, e piedi e mano 
Attribuifce a Dio, ed altro intende: 

E fanta Chiefa con afpetto umano ' t6 

Gabbrieir e Michel vi rappreienta , 
E T altro, che Tobbia rifece fano. 

Quel che Timeo delP anime argomenta, 17 
Non è fimile a ciò, che qui fi vede, 
Perocché, come dice, par che fenta. ^ 

Dice, che V Alma alla fua Stella riede* *5 
Credendo quella quindi efler decifa 9 
'Quando Natura per forma la diede. 

E forfè fua fentenzia è d' altra guifa, 19 
Che la voce non fuona, ed efler puote 
Con intenzion da non efler derifa . 

Se egli intende tornare a quefte ruote 20 
L' onor della 'nfluenzia , e *I biaimo forie 
In alcun vero fuo arco percuote. 

Qtiefto principio male intefo corfe ^t 
G»à tutto '1 Mondo quafi , sì che Giove , 
Mercurio, e Marte a nominar trafeorfe* 

B 4 L 

it 1. Se rutti t Beati fieno nel medefimo Cielo. 

14. j. L'eterno Spirito, cioè la Grazia» the Dio fp'ra Io* 

ro cter nxminre. 
16. 2. Da fenfato, cioè col mezzo cVlle cofe fenili? fi 

perviene a cognizione delie infallibili, c incoi- 

poree. 

tV. ?. L* iitro, che Tobbia, cioc Rateilo,, 
za a. Decifa, panica. 



te DEL PARADISO 

L' altra dubitazion , che ti commuove; g it 
Ha men velen, perocché fua malizia 
Non ti potria menar da me altrove» 

Parere ingiufta la noftra giuftizia 

Negli occhi de* mortali , è argomentc 
Di lede, e non d' eretica nequizia* 

Ma perchè puote voftro accorgimento- 
Ben penetrare a quefta ventate, 
Come diuri , ti farò contento. 

Se violenza è quando quel che paté, z$ 
Neenre conferiice a quel che sforza , 
Non tur quefl* Alme per erta fcufate.^ 

Che volontà, (e non vuol, non ? ammorza^ li 
Ma fa come Natura face in fuoco 
Se mille volte violenza il torza: 

Perchè se ella fi piega affai o poco %r 
Segue la forza: e così quefVe fero , % 
Potendo ritornare al fanto loca. 

Se fofle fiato il lor volere intero , zt 

. Come tenne Lorenzo in fa la grada-, 
E fece Muzio alla fua man fevero j t 

Cosi T avria ripiate per la ftrada , 2j 
Ond' eran tracce, come furo fciolte : 
Ma così falda voglia è troppo rada-. 

3E per quefie parole, fe ricolte 30 
L* hai come dei, è V argomento cafTo> 
Ch' t' avria facto noia ancor più volte. 

Ma or ti s' atcraverfa un altro patto 31 
Dinanzi agli occhi tal, che per te fteflo- 
Non n 1 ufcirefti, pria faretti laffo . 

Io» t' ho per certo neila mente meffo , 3* 
Ch' alma beata non poria mentire , 
Perocché fempre al primo Vero è predo- 

I 

2j. x. Quefto principio» cioè che V influenze di qui g\tt 

procedettero dille Stelle, come da prima caufa • 
ay. 2» Neente conferi fee , in alcun modo non conferite.» 
3'. 1. Per la Mrada, cioè del diefo. 
Ih 1. Un altro pafloj un aLtro dubita» 



CANTO IV. 21 

E poi poterti da Piccarda udire , 33 
Che (' afFe2ìon del veJ Goftanza tenne. 
Sì eh' ella par qui meco contraddire . 

Molte frate, Frate , adi venne , 34 
Che per fuggir periglio, contro a grato 
Si fe T di quel, che far non fi convenne: 

Come Almeone, che drciò pregato 3j 
Dal Padre luo, la propria Madre fpenfe, 
Per non perder pietà , fi fé 1 fpietato • 

A quefto punto voglio, che tu penfe, 3S 
Che la forza al voler fi mifchia , e fanno 
Sì, che feufar non fi pofìbn i* oflfenfe. 

Voglia affbluta no» confente al danno: 37 
Ma confentevi intanto, in quanto teme, 
Se fi ritrae, cadere in più affanno r 

Pero quando Piccarda quello (preme, jS 
Della voglia afToluta intende, ed io 
Dell' altra, sì che ver diciamo infieme. 

Cotal fu P ondeggiar dei fanto rio, 3.9, 
Ch' ufcì del fonte > ond* ogni ver deriva; 
TaT pofe in pace uno ed altro di fio . 

O amanza del primo Amante , o Diva / 4a 
Difs* io appreflFo , ri etri parlar ra inonda 
E fcalda sì, che più e più m* avviva; 

Non è 1' affezion mia tanto profonda r 4* 
Che badi a render voi grazia per grazia ; 
Ma quei , che vede , e puote , a ciò rifponda ,, 

Io veggio ben , che giammai non fi fazia 42 
Noftro 'ntelletto, fe *1 ver non lo illuftra , 
Di fuor dal qual neffun vero fi fpazi*. 

Pofafi fn eflb come fera in luflra , 4 j 
Torto che giunto V ha : e giunger puollo , 
Se non, ciafeun difio farebbe fruftrari 

Nafce per quello a guifa di rampollo 44, 
Appiè del vero il dubbio; ed è Natura, 
Ch* al fommo puige noi di collo in collo 

£ B 5 Que- 

?. A grato, cioè a quel che è grato, e quefu C\ di* 

manda volontà refpettiva . 
5. Dell* altra, cioè ri f petti va . 

**• h 0 am*nz*i ripè 0 amata da DSo, 
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i». DEL PARADISO 
Quello rrf invita, quefto. m' aiììcura / 45 

Con, riverenza , Donna >? a dimandarvi 

D? un* a.lrra verità, che m- % è ofeura 
lo vo' faper, fé I* uopi. può. foddisfarvi 46 

A voti manchi si con ijcri beni,. 

Ch'- ajla voftra ftadera, non fica parvi.. 
Beatrice mi guardò, con gli •echi pieni Al: 

Di faville d* amor , con si divini 
• Che vinta mia virtù*,, diedi Je reni ^ 
S quali, mi perdei con. gli. occhi chini % 

4?, 1. Lufìra tana 

|. Fruirà, induno. 
4A. ?. Al lommO) vice alla forum* veiìt'. 
43» 5c a-, voti rotti con altre buone o?mG ptx^ f*ddij> 
fare.^ 

A R,GO;M E Ht^s 

S^CHve il dubbjo d'* intorno^ a'* voti modo, nel: 
b Canto di fopra . % Poi fa le al fecondo Cie-. 
io, che è quel di Mercurio, dove trova in- 
finite Anime;, una, delle quali fe gli, ofi&riice a* 
ioddisfare ad ogni, fua dimanda o, 

A L L E G O R I 

TT^orta Dante ciafeuna a non, poriT Cos\ leggermente a, 
.Jj far voti; e facendogli » a<L avvertir beue in che gul- 
U i per efière il vocq appretto. Dia dì grandi (fimo obbligo » v 

CANTO 

Se io ti fiàm meggio, nel caldo d'amore* • v 
Di là dal moda, che 'n terra, fi, vede y 
Si che degli; occhi tuoi vinca/1 valore 3 
$ton ti maravigliar ; chè* ciò-, procede? * fc, 
Da perfetto, veder , che come apprende^ 
jGosl nel bene* apprefo, muov* i piede ... ' 

% $c. io, ti fianirnegjia, cioè, fe ti fon.rifplciidcntc ^ 
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Io veggio ben sì come già rifplende $ 
Nello intelletto tuo l'eterna luce , 
Che vifta fola. Tempre amore accende: 

E se altra cofa voftro amor feduce , : ^ 4 
Non è fe non, di 'quella alcun ve (ligio 
Mal conofeiuto, che quivi traluce. 

Tu vuoi faper fe con altro fervigio 5 
Per manco voto fi può render tanto, 
Che l'anima fi curi di litigio: 

Si cominciò Beatrice- quedo Canto: 6 
E sì com* uora , che fup parlar non fpezaa , 
Continuò così *1 proceda fa* to : 

La maggior don 3 cheD;o per fua larghezza 7 
Fede creando, e alli fua Bonute 
Più conformatole quei eh' ei più. apprezza 

Fu della volontà, la libertate, 8. 
Di clie le creature intelligenti, # " 

E tutte e fole furo ,. e f>n dotate y 

Or ti parrà, fe tu quinci argomenti, - 9 
JL'alt-n valor del voto,, se è si fatto, , 
Che Dio confenta quando tu confenti j 

Che nel fermar tra Dio e V uomo il patto, io* 
Vittima falli di quedo teforo , 
Tal, qual io dico,, e falli col fu* atto. 

Dunque y che render puodi per riftoro? tv 
Se credi bene ufar quel , eh' hai ofteito, 
Di mal folletto vuoi far buorv lavoro 

Tu fe 5, ornai del maggior punto certo» ir 
Ma perchè tenta Chiefa in ciò difpenfa , 
Che par conti a lo ver, ch'ir/ ho feoverto, 

Convien ancor federe un poco a> menfa , 13 
Perocché 'I cibo rigido, eh' hai prefo , 
Richiede ancora-, aiuto a tua difpenfa. 

B ; 6 Apri. 

4- '..Seduce, difvia, e inganna. 
5 h Si cui) , fi liberi • 

7. Il maggior don, che Dio ci diede, efìcn il' libero 
arbitrio . 

8 2 Creature intelligenti,, cioè gli Anelli. 
*Oy J» Col fu' atro, col confentimento della volontà*. 
w « l, Di mal .collctto, .cioè di cofa mal tolta.. 
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Apri la mente a quel, eh* io ti palefo, H 

E fermaivi entro ; chè non fa fcienra x 

Senza lo ritenere, avere intefo. 
Duo cofe fr convengono air effenza li 

Di quello facrificio , V una è quella 

Di che fa 3 1' altra è la convenenza. 
QuefV ultima giammai non fi cancelfa, • i& 

Se non fervata , ed intorno cft lei, 

Si precifo di fopra fi favella: 
Però neceffitato fu agli Ebrei H 

Pur T ofterere, ancor che alcuaa offerta, . 

Sì permutale, come faper dei* 
L' altra, che per materia e' è aperta, l8 

Puote bene efler tal, che non fi falla x . 

Se con altra materia fi converta. 
Ma non crafmuti carco alia fua fpalla, tft 

Per fuo arbitrio alcun, fenla la volta. 

E della chiave bianca, e della, gialla: 
Ed ogni p^rmutanza credi ftolta , a©? 

Se L cola dimetta in la forprefa, 

Come '1 quattro nel fei ^ non è raccolta • 
Berò qualunque cofa tanto pefa tp 

Per fuo valor, che tragga ogni bilancia^, 

Soddiffar non fi può con altra fpefa-. 
Non prendano i marcali il voto a ciancia: 2* 

Siate fedeli, ed a ciò far non bieci, 

Come fu Iepte alla fua prima mancia:. 
Cui più fi convenga dicer; Mal feci , 2£ 

Che fervando far peggio : e così ftolto 

Ritrovar puoi la gran Duca de* Greci j 
Onde pianfe Ifigenia il fuo bel volto, *4r 

E fe' pianger di sè e i foili e i favi*. 

CW udir parlar di così fatto co Ito • . 

Sia*- 

«S. i. Di che qualità dee effère la mutazione del vòro* 
io, 2. Se la cofa dimefla, cioè fé quello, in che fi muti, 

il voto, non- è maggiore. 
^2. a. Alia Tua primi mancia , cioè offerwùklla PigHaQW • 
-z\, 3. Duca de Greci Agamcmnonc , v 
•M. $ % CPlto 3 cioè culto 
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CANTO V. ^ zs 

Siate, Criftiaai, a muovervi più gravi; z$ 
Non ftaSe come penna ad ogni vento > 
E non crediate, eh* ogni acqua vi lavi. 

Avete *I vecchio e 'i nuovo Teftameneo , i& 
E '1 Paftor della Chiefa , che vi guida: 
Quefto vi bafti a voftfo falvamento-. 

Se mala cupidigia altro vi gri<k ^ 2? 
Uomini fiate, e non pecore matte, 
Sì che M Giudeo tra voi di voi non rida . 

Non fate come agnel > che lafcia il latte 
Della, fùa madre, e fempJice , e la fi: ivo 
Seco medefino a fuo piaqer combatté* 

Qosì Beatrice a me com' io ferivo ; 29^ 
Poi fi rivolte tutta difiante 
A queHa parte, ove T Mondo è più vivo 

ho fuo piacere, e *I tramutar fembiante- 3& r 
Pofer filenzio al mio cupido 'ngegna, 
Che- già nuove quiftioni avea davante. 

E sì come faetta, che nel fègno 3» 
Percuote pria^che fia la corda qaeta, 
Cos) corremmo nel fecondò regno , 

Quivi Ja. Donna, mia vid' io sì Jieta 3* 
Come nel lume di quel Giel fi mife, 
Che pià ducente fe ne fe* il Pianeta . 

B fe la Stella ù cambiò e rife ^ 33- 
Qual mi fec' io, che pur di mia natura 
Trafmutabile fon per tutte guife ! 

Come in pefchìera , eh* è tranquilla e pura * 35- 
Traggono i pefei a ciò-, elle vien di fuor] 
Per modo , che lo ftimin lor paftura ; 

& vid* io ben più di mille fplendori 3?. 
Trarli ver noi, ed in ciafeun s udia : 
Ecco chi crefeerà li noftri amori-. 

E 

27. .2* Riprcnfione della leggerei de'Crifttani . 
2* 3* A quella parte, cioè orientale. Ove *I mofido è più. 
vivo, cioè più lucido. 
Nel fecondo regno, cioè nel cielo di Mercurio.. 
3% I. Anime, di Spiriti ìljuftri ncNteminii terreni,, 

/ 
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26, DEL PARADISO» 

E s* come ciafcuiio a noi veni* ; 36 
Vedeafi V ombra piena di letizia 
Nel folgor chiaro, che di lei ufcia. 

Penfa, Lettor, fe quel, che quis* inizia* 37 
Non procedette, come tu avrefK 
Di più favere angofciofa carizia; 

E per te vederci , come da quefti j% 
M 1 era 'n difio d 1 udir lor condizioni x 
Sì come agli occhi mi fur manifcfH . 

Q bene nato , a cui veder li troni 39, 
Del trionfo eternai concede grazia , 
Prima che la milizia s* abbandoni; 

Pel lume, che per turco il Ciel fifpazia, 49. 
Noi femo acceli i e però fe difii. 
Da noi chiarirti , a tuo piacer ti fazia •. 

Così da un di quelli Spirti pii 4^ 
Detto mi fu, e da Beatrice: DV di 
Sicuramente , e credi come a Du ^ 

lo veggio ben sì come tit t* annidi 41. 
Nel proprio lume , e che dagli occhi il traggi,, 
Perch' ei corrufca , sìcorpe tu ridi: 

IWa non io chi tu fe , nè perchè aggi 43, 
Anima degna , il grado del la fpera y 
Che fi vela, a* mortai, con gli altrui: raggi » 

(fuetto difs* io diritto alla lumiera , 4* 
Che pria m' avea parlato; ond* ella feflì 
Lucerne più affai di quel , eh* eli' era*. 

Sì come 'J Sol , che fi cela egli fteflì 45, 
Per troppa luce, quando '1 caldo ha rofe 
Le temperanze de' vapori fpefìì ; 

Per più letizia, s\ mi fi' nafeofe 46» 
Dentro, al fi a, rap.gio la Figura fanta 
E casi chiufa chi.ufa mi rifpof* 

Mei moco, che '1 feguente Canto, canra 

AR> 

$9- h Prilla che la milizia, perciocché tutti , mentre du- 
ta le vitanoftra, militano ncila Chicfa dei Si-- 
fino re . 

•*;VJ; Come a Dii, cioè come a divini Spiriti , che. di? 
Ui\nq. il vero.. 
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ÀRGQtó ERTO.. 

i 

L* Anima, offertafi: & Dante di fodd iffare aJIe- 
. fu£ dimande, dimoftra eflère Gjuftiniana* 
fmperadore ,. e raccontagli le fue azioni , e co- 
me egli correflTè e- riforma- le: leggio 

A L L E G. O R I A . 

Uofc dinotar Dan te > che- ia molta venerazione ^ee- 
V eftèr l' Aquila , cioè i imperio : & che mal fa chi U ' 
vilipende, ed iftrazia . % 

G A N X O VI* 

I-0fciachè Qoftantin l'Aquila volfé^ * 
\ Contra'l corfo del Giel che la féguio > 
pietra all'antico, che Lavinia toJfe,. 
Qento e centanni e più. l'uccel di Dio 
Nello- (Iremo d'Europa fi ritenne 
Ticino ammonti, de'quai prima ufeio: 
B fatto l'ombra, delle (acre penne, 3 ; 
Governò,'! Mondo lì di marta in mano , 
E sV cangiando , in fa la rqia pervenne *r 
Qefare fui , e fon Giuftiniano, 4; 
Che per, volerdel primo amor , c!v io fento, 
D'entro alle lèggi traffiil troppoe'l' vano J; 
B prima ch r io all'opra folTi attento , 5, 
Una natura in* Crifto effer , non piùe , 
Credeva , e di tal fedet era contento. 
Ma.il benedetto Agabito, che fue- 6, 
Sommo Pallore, ajla fede fiheera, 
fili dirizzò con. le parole fue«. 

Io, 

t. lé Parole (H Gruftiniano Ipiperadore . 

2. 2. Nello (tremo d' Europa , cioè in Conftaot luppoli 

come fi vedrà nel fine . 
4« i» Cefarc fui > cioè Imperadorc. 

3. Traili il troppo , perciocché egli fn corr^rat d&^. 
le. Leggi., 
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it DEL PARADISO 

Io gli crederci : e ciò che fuo dir era, 7 
Veggio ora chiaro, sì come tu vedi, 
Ogni contraddizione e faJfa e vera. 

Torto che con la Chiefa mofli i piedi , t 
A Dio, per grazia, piacque di girarmi 
L'alto lavoro, e tutto in lui mi diedi. 

E al mio Bellifar commendai Tarmi, 9 
Cui la deftra del Ciel fu sì congiunta, 
Che fegno fu, ch'io doveffi pofarmi * 

Or qui alla quiftion prima s' appunta j# 
La mia rifpofta, ma la condizione 
Mi ftringe a feguitare alcuna giunta : 

Perchè tu veggi con quanta ragione zi 
Si muove contra'I facrofanto fegno, 
E chi*i s'appropria, e chi a lur s'oppone. 

Vedi quanta virtù l'ha fatto degno 12 
Di reverenza, e cominciò dall'ora, 
Che Fallante morì , per darli regno • 

Tu fai, eh' e' fece in Alba fua dimora 13 
Per treceat'anni , ed oltre infino al fine, 
Che tre a tre pugnar per lui ancora.. 

Sai quel , che fe*, dal mal delle Sabine^ 14 
Al dolor di Lucrezia in fette Regi , 
Vincendo 'ntorno le genti vicine * 

Sai quel, che fe* portato dagli egregi 15 
Romani incontro a Brenno incontro a Pirro , 
Incontro agli altri Principi, e Collegi; 

Onde Torquato, e Quintio, che dal cirro, *6 
Negletto fu nomato, e Deci, e Fabi 
Ebber fa fama, che volentier mirro» 

Edo atterrò l'orgoglio degli Arabi, 17 

Che diretro ad Annibale paflara 

L' alpeftre rocce, Po, di che tu labi . 

Sott* 

8 # j. V alto lavoro, del correlar le Leggi;. 
9. j. Segno, l'Aquila, cioè l'imperio. 
11. 3. E chi '1 s'appropria, cioè Ghibellini, e Guelfi. 
3. Che tre a tre, cioè gli Orazii con- i Curiazii'. 
j. Collegi, cioè incontro a divertì popoli c nazioni. 
*6. 3. Mirro, confervo, verbo tratto da mirra, con I» 
quale fi confervauo i corpi, che non putrefanno, 
ar7> Eflo atterrò. t gìofc cfl'9 fe&n<> t imKrig t 
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CANTO VI. 19 

Sùtt* elTo giovanetti trionfare it 
Scipione e Pompeo, ed a quel col/e/ 
Sotto'I qual tu nafcefti, parve amaro. 

Poi pretto al tempo , che tutto 'J Ciel volle 19 
Ridur lo Mondo a fuo modo fereno^ 
Cefare per voler di Roma il to/le; 

E quel , che fé* da Varo infitto al Reno y 2* 
Ifara vide, ed Era, e vide Senna r 
Ed ogni valle, onde'1 Rodano è pieno. 

Quel , che fé* poi eh' egli ufcì di Ravenna , zw 
E falt&'I Rubicon, fu di tal volo* 
Che noi feguiteria lingua nè penna . 

In ver la Spagna rivolfe lo ftuolo: zz. 
Poi ver Durazao , e Farfaglia percofle 
Si , eh* al Nil caldo fi fentì- del duolo» 

Antandro e Simoenta , onde fi moffe, 
Rivide, e là, dove Ettore fi cuba , 
E mal per Taiommeo poi fi rifeofle • 

Da onde venne folgorando a Giuba: Z4 
Poi fi rivolfe nel vofiro Occidente y 
Dove lentia la Pompeiana tuba • 

Di quel, che fe'col Baiulo feguente, 25 
Bruto con Gaflìo nello 'nferno latra, 
E Modona e Perugia fu dolente 

Piangene ancor la trifla Cleopatra y 16 
Che , fuggendogli innanzi , dal colubro 
La morte prefe fubitana ed atra.. 

Con coftui corfe infino al lito rubro : %T 
Con cofiui pofe'i Mondo in tanta pace, 
Che fu ferrato a Giano il fuo delubro» 

Ma> ciò, cfieM tigno , che parlarmi face, 2? 
Fatto avea prima, e poi era fatturo 
Per Io regno mortai , eh' a Jui foggiace , 

Diventa in apparenza poco e feuro, 1* 
Se in mano al terzo Cefare fi mira 
Con occhi chiaro e con afletto puro: 

Che 

2<x 1. Varo, paefi foggiogati èi Giulio Cefare. 

*T. r. Cor Paiolo fcgMentc, cioè A^swfto potutene di ef* 



là DEL PAR A DI SO 

Che la viva giuftizia , che mi fpira , ^ 30 
Gli concedette in mano a quel, eh* io dico, 
Gloria di far vendetta alla fua ira. 

Or qui t'ammira in ciò, chMo ti replico; 21 
Pofcia con Tito a far vendetta corfe 
Delia vertdetta del peccato antico . 

E quando *I dente Longobardo morfe 31 
La fanta Chiefa , fotto alle fue ali 
Carlo Magno vincendo la foccorfe • 

Ohizì puoi giudicar di que* cotali, 35 
Ch'io accufai di fopra , e de' lor falli . 
Che fon cagion di tutti i voftri mali. 3 

L'uno al pubblico fegno i gigli gialli 34 
Oppone, e l'altro approptia quello a parte. 
Sì eh' è forte a veder qual più fi falli. 

Faccian gli Ghibellin , faccian lor arte 3$ 
Sott altro fegno; chè mal fegue quello 
Sempre chi la giuftìzia , c lui diparte: 

E non l'abbatta erto Carlo novello 36 
Co' Guelfi fuoi t ma tema degli artigli, 
Ch f a più alto leon trafier lo vello* 

Molte fiate già pianfer fi figli 37 
Per la colpa del padre: e non fi creda, 
Che Dio trafmuti Tarmi per fuoi gigli: 

Quefta picciola Stella fi correda 38 
De' buoni Spirti , che fon fiati attivi # 
Perchè onore e fama gli fucceda : 

E quando li difiri poggian quivi, 30, 
SÌ difviando , pur coovien , che i ra*r/i 
Del vero amore in fu poggin mcn vivi . 

Ma 



ifr. Al terzo Celare, riofc Tiberio Jmneradorcv 

jij 2. Tito, cioc Vefpiftano , che fopia gli Ebrei {ecz la 

vendetta di' Crifto . 
54. 1. f ciRli gialli , il Re di Francia • 
*5. a- Quello, il fogno dell'Aquila . 

». Ori© novello» Caria ||. di Puglia. 

1, L'armi; l'aquila per. fuoi favori* , 
3^ i. Correda, cige s'adorna» 

> 



> 
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CANTO VT. ^ ir 

Ma nel commenfurar de nofìri gaggi # 4° 
Coi merco, è parte di nolìra letizia, ^ 
Perchè non li vedéri minor, ne maggi. 

Quinci addolcifce la viva giuftisia 4* 
In noi l'affetto sì, che non fi ruote 
Torcer giajnmai ad alcuna nequizia 

Oiverfe voci fanno dolci note: 4^ 
Così divertì fcanni in noftra vita 
Rendon dolce armonia, tra quelle ruote . 

E dentro alla prefente margherita. 4£ 
Luce lar luce di Romeo > di cui. 
Fu l'opra grande e bella, mal gradita, 

Ma i Provenzali, che fet* contra lui , 44 
Non hanno rifo ; e però mal cammina , 
Qual fi fa danno del ben fare altrui ? 

Quattro figlie ebbe, e ciafcun* reina 44 
Ramando Berlinghieri , e ciò gli fece 
Romèo perfona libile e peregrina:. 

E poi il molTer le parafe bieca ^ 47 
dimandar ragione a. quello Giudo , 
Che gli aflegn^ fette e cinque per diece . 

Indi partilTi povero e votufioi 4r 
E fe'l Mondo fapefle'1 cuor, eh* egli ebbe* 
Mendicando, fua vita a, frutto a fruito * 

Affai lo loda,, e più Io loderebbe 

40. 1. G;g£ì , ricompenfe, o premii^ 
I, Maggi , m.iggioii 

A. R G O M E. N T CK 

» 

Spirita Giuftinìano co» I» altre anime, a* 
Dante nacquero alcuni dubbii quanto ai.'a, 
Redenzione umana, ed" ai modo ài effa. Reden- 
zione : i quali- gli fono rifolti da Beatrice , e- 
da lei provatogli appreflo I* immortalità dell" 
Miai** e. la refurrezion. de' corpi ^ 
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ALLEGORIA. 

DTmoflrofi It vendetta della morte di Crifto fitti per 
Tito, eflTere fiata giufta i che il parlar dell' immor ci* 
liti dell'anima , e della refurrczion de corpi f è cofa che 
appartiene a i Teologi i e non a i Filofofi. 



CANTO VII* 

OSanna fatiftus Deus Sabaoth* \ 
Superil/uftrans ci ari tate tua 
F elicei ignes borum mahbotb: 
Così volgendoti alla nota fua % 
Fu vifo a me cantare efla.Suftanza , 
Sopra la qual doppio lume s'addua: 
Èd erta, e T altre modero a fua danza , 3 
E quafi velociflìme faville, 
Mi fi velar di fubita diftanza 
Io dubitava, e dicea , Dille dille, 4 
Fra me, dille, diceva, alla mia Donna, 
Che mi difleta con le dolci ftille: 
Ma quella reverenza, che s* indonna 5 
Di tutto me, pur per B e per ICE, 
Mi richinava, come V uom eh* affanna . 
Poco (offerfe me cotal , Beatrice , 6 
E cominciò, raggiandomi d'un rifo, 
Tal che nel fuoco farla i'uom felice : 
Secondo mìo infallibile avvifo, 7 
Come giuda vendetta giuftamente 
Punita fofle, hai in penfier mifo: 
Ma io ti folverò torto la mente: 8 
E tu afcolta ; chè Je mie parole 
Di gran fentenzia ti faran prefente . 

Per 

1. x. Ofanna,cioè Salvatore, c/10 <M!a tua luce oltre 7 
modo rifehiari lenirne di qucH* felici regni , be- 
nedetto fii tu, 

j. 2. Per fi ; ed Ice, cioè Bice, di eh: Dance fi vale per 

fignijicar Beatrice . 
7. *• qpcftioni d' int&rnQ h Redenzione umana» 




CANTO VII. 33 
Per non {offrire alla virtù , che vuole j 
Freno a Tuo prode , queir uom,, che non nacque 
Dannando sè , dannò tutta fua prole. 
Onde V umana fpezie inferma giacque io 
Giù per fecoli molti in grande errore , 
Fin ch'ai Verbo di Diodi fcender piacque . 
U'Ia natura , che dal fuo Fattore 11 * 

S'era allungata , unto a sè in perfona 
Con Tatto fol dei fuo eterno amore. 
Or drizza '1 vifo a quel che fi ragiona: n 
Quella natura al fuo Fattore unita , 
Qual fu creata , fu fincera e buona : ^ 
Ma per sè (tetta pur fu ella sbandita 13 
Di Paradifo, perocché lì torfe 
Da via di verità , e da fua vita . 
La pena dunque , che la croce porfe , 14 
Se alla natura aflunta fi mifura, 
Nulla giammai fi giuftamente morfe: 
E così nulla fu di tanta ingiura , 15 
Guardando alla perfona , che fofferfe , 
In che era contratta tal natura. 
Però d' un atto ufcir cole diverfe: 16 
Ch v a Dio , e a' Giudei piacque una morte: 
Per lei tremò la Terra , e *1 Ciel s % aperfe . 
Non ti dee oramai parer più forte, 17 
Quando fi dice , che giuda vendetta 
Pofcia vengiata fu da giufia Corte • 
Ma i* veggi* or la tua mente riftretta iS 
Di penfiero in penfier dentro ad un nodo, 
Del qual con gran difio folver s'afpetta. 
Tu dici; Ben difeerno ciò, eh* T odo; 19 
Ma perchè Dio volelTe, m*è occulto, 
A noftra redenzion pur quello modo . 
Quello decreto, Frate, fta fepulto io 
Agli occhi di ciafeuno, il cui ingegno 
Nella fiamma d'amor non è adulto. 
\ Ve- 

9. *• Queir uomo. Adamo. 

■4. 2. Alla natura aflunta , cioè alla umanità, che Bar 
i feendo prefe Cri fio. 

*<• 3. Per lei, cioè per erta morte, 



34 DEL PAR ADI SO 

Veramente, pero ch'i qnefto fegno *t 
Molto 6 mira^ e poco fi difeerne* 
Dirò perchè tal modo fu più degno* 

La divina Bontà, che da fè fperne %i 
Ogni livore, ardendo rn fè sfavilla t 
Si che difpiega Je bellezze eterne. 

Cii), che da lei fenza mezso diftiila , • ^3 
Non ha poi fiae , perchè no» fi muove 
La fua imprenta, quand* ella figlila . 

Ciò che da effa fanza mezzo piove, 24 
Libero è tutto , perchè non ioggiace 
Alla virtute delle cofe nuove^ 

Pili l è conforme, e però più le piacer 
Chè Tardor fanto, ch'iogni cofa raggia, 
Nella più fimigliante è più vivace. 

Di tutte quefte cofe s* avvantaggia :i$ 
L'umana creatura , e fe una manca, 
Di fua nobiltà convien che caggta. 1/ 

Solo il peccato è quel * che la disfranca > ^7 
£ falla diffimile al fommo Bene, 
Perchè del Jume fuo poco s* imbianca : 

Id in fua dignità mai non riviene,, jìI 
S* non riempie, dove colpa vota, 
Contra mal dilettar con giufte pene . 

Voitra natura quando peccò tota ^9 
Nel feme fuo * da quefte digniudi , 
Come di Paradifo fu remota: 

Nè ricovrar poteafi , fe tu badi 30 
Ben fottilmenre, per alcuna -via, 
Senza pafTar per un di quefti guadi: 

O che Dio folo per (uà cortefia 31 
DimefTo averte , 0 che P uomo per {è ifib 
Avelie foddisfatto a fua follia. 

Ficca mo l'occhio perentro i'abifTo 3X 

- Dell'eterno configlio, quanto puoi 
AI mio parlar diftrettamente filler* 

Non 

ai. 1. Pcrch} Dio matikflfc il Figliuolo a morire per <la 
fahite umana . 
j. Imprenta, pronta irrpreflSone • 
*7$ *« Di sfranca ^coglie la liberti. 
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CANTO VII. 35 s 

Non potea V uomo ne* termini fuoi ^ 33 
Mai foddisfar , per non potere in giufo 
Con umiltate, obbedendo poi, 

Quanto difubbidendo intefe in fwfo: 34 
E quefta è la ragion, perchè 1' uom fue 
Da poter diddisfar per fè difehiufo.. 

Dunque a Dio convenia con le vie Tue 35 
Riparar l'uomo a fua intera vita, 
Dico con T una , o ver con ambodue • 

Ma perchè Tovra tanto è pift gradita 36 
Deli* operante , quanta più apprefenta 
Della bontà dèi cuore, ond' è ufeita; 

La divina Bontà, chè '1 Mondo imprent^ , 37 
Di proceder per tutte le fue vie 
• A rilevarvi fufo fu contenta ; ^ 

Nè tra 1* ultima notte, e*l primo die 38 
Sì alto e sì magnifico procedo, 
O per l'uno, o per l'altro fue, o fie . 

Che più largo fu Dio a dar fè fteflo , .39 
In far T uom fufficiente a rilevarfi , 
Che fe egli avefle fol da dimeffo. 

E tutti gli altri modi erano fcarfi 40 
AIU Giuftizia, fe # I Figliuol di Dio 
Non forte umiliato ad incarnarti* 

Or per empierti bene ogni difio, 41 
Ritorno a dichiarare in alcun loco, 
Perchè tu veggi lì così , com' io 

Tu dici : Io veggio V aere , io veggio '1 foco , 41 
L'acqua, e la terra, e tutte lor mifture 
Venire a corruzione, e durar poco: . ' 

E quefte cofe pur fur creature: 43 
Perchè fe ciò ch'ho detto, è flato vero, 
EflTer dovrian da corruzion ficure. 

Gli 



3^._ ¥• Ne* termini fuoi , cioè in quanto uomo* 
?7. 1. Impronta , e imprime. 

31*. !• Ne tra T ultima, cioè dal principio infino al fine 

i del .Monto • 
42, J. Perchè gli clementi fi corrompono. 
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, 36 DEL PARADISO 

Gli Angeli, Frate, e' paefe fincero , " 44 
Nel qual tu fe , dir fi poflbn creati, 
Sì come fono in loro elTere intero ? 

Ma gli elementi , che tu hai nomati , 45 
E quelle cofe , che di lor fi fanno , 
Da creata virtù fono informati. 

Creata fa la materia, ch'egli hanno: 46 
Creata fu la virtù informante 
In quefte Stelle, che intorno a lor vanno. 

L'anima d'ogni bruto , e .delle piante 47 
Di complelìion potenziata tira 
Lo raggio e '1 moto delie luci fante . 

Ma noftra vita fenza mezzo fpira 42 
La fomma beninanza , e la'diamora 
Di sè, fi che poi fempré la difira- 

E quinci p«^i argomentare ancora 49 
Voftra refurrezion , fe tu ripenfi 
Come l'umana carne feflì allora, 

Che li primi parenti intrambo fenfi . 

44. 1. Paefc intero., cioè J Cicli • 

45. Creata virtù, cioè da Dio inPuTa nelle Stelle* 
47. 1. L'anima d'ogni animai bruto, cioè fenGriva* 

ARGOMENTO. 

Scende H Poeta dal Cielo di "Mercurio a 
JMl quel di Venere, nel qnale trova Carlo 
Martello Re d'Ungheria: dal cui parlare ef- 
fendogli nato un dubbio, come di buono , e 
vireuofo padre paflfa nafeer reo, e viziofo fi- 
gliuolo, quello da eflo Martello gli è rifo/to- 

A L L E G O R I A. 

PER cfler il Piantta di Venere di Tua natura umido , e 
perciò inclinando gli uomini ad amare, finge il Poe- 
la, che in t*l Cielo fe gli moftrarono l'anime di coloro , 
ch'erano dati dominati da cotal paffione . la quale quan- 
tunque da principio fofle applicata a reo, e cattivo fine* 
nondimeno s'era ultimamente tivoHa in bnono, e ^ 
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CANTO VII* 

SOlea creder Io Mondo in Tuo pericfo, i 
Che la bella Ciprigna il folle amore 
Raggiafle , volta nel terzo epiciclo ; 
Perchè non pure a lei faceanò onore % 
Di facrifici , e di votivo grido 
Le genti antiche nel!' antico errore ; 
Ma Dione onoravano , e Cupido , 3 
Quefta per madre fua, quello per figlio, 
E dicean , ch'ei fedette in grembo a Dido: 
E da coftei , ond* io principio piglio, k 
Pigliavano *i vocabol della Stella , 
-Che '1 Sol vagheggia or da coppa , or da ciglio 
Io non m* accorti del fatire in ella? S 
Ma d'eflerv' entro mi fece affai fede 
La Donna mia, eh* io vidi far più bella. 
E come in fiamma favilla ù vede, 6 
E come in voce voce fi difeerne, 
•Quando una è ferma, e l'altra va e riede ; 
VuT io in ella luce altre lucerne , 6 
Muoverti in giro più e men correnti ^ 
Al modo, credo, di lor vide eterne. 
Di fredda nube non difeefer venti, l 
O vitibili , o no, tanto feftini , 
AZhe non paretTero impediti e lenti , 
A chi averte quei lumi divini' 9 
Veduto a noi venir, lafciando'J giro 
Pria cominciato in gli alti Serafini : 
E dietro a quei, che pià'nnanzi apparito, * o 
Sona-va Ofanna , sì che urique poi 
♦Di riudir non fui fanza difiro . 

Purgatorio P. III. C Indi 

I, 2, GjMigna, cioè Venere. 

3. Epiciclo , cioè Ciclo . 
4. I. Da cortei , cioè da cfla Venere. 
0. i. Anime, che cflendo congisjme ccl corpo , arftipncl 
fiore del scio amore. 
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33 DEL PARADISO 

Indi fi fece l'un più prefTo a noi , u 
E fo!o incominciò: Tutti fem predi 
AI tuo piacer, perchè di noi ti gioi . 

Noi ci volgiam co* Principi celefti n 
D'un giro, d'un girare , e d'una fete, 
A' quali tu nel Mondo già dicefti : 

Poi , che intedcndo il terzo del movete: xj 
E fem s\ pien d' amor , che per piacerti 
Non fu men dolce un poco di quiete. 

Pofcia che gli occhi miei fi furo offerti u 
Alla mia Donna reverenti, ed effa 
Fatti gli avea di (e contenti e certi; 

Rivolferfi alla luce , che promefTa 15 
Tanto s'avea , e Di , chi fiete ; fué 
La voce mia di grande affetto imprtffa». 

E quanta e quale vid'io lei far piùe 16 
Per allegrezza nuova, che s'accrebbe, 
Quand' io parlai, all'allegrezze fue . 

Così fatta mi d (Te, il Mondo m'ebbe iT 
Giù poco tempo; e fe più fotte fiato, 
Molto farà di mal, che non farebbe. 

La mia letizia mi ti tien celato, i* 
Che mi raggia dintorno, e mi nafconde, 
Quafi animai di fua feta fafciato . 

Aflai m'amarti, ed averti bene onde: « 
Che se io forti giù ftato, io ti mortrava 
Di mio amor più oltre, che le fronde. 

Quella finiftra riva, che fi lava 40 
Di Rodano, poich' è mirto con Sorga, 
Per fuo fignore a tempo m' afpettava, : 

E quel corno d'Aufonia, che s' imborga 
Di Bari di Gaeta, e di Crotona, 
Da ove Tronto e Verde in mare fgorga . 

Fulgeami già in fronte la corona 11 
Di quella Terra, che '1 Danubio riga, 
Poi che le ripe Tedefche abbandona . 

11. i« Coi principi celefti f cioè Troni. 
1 ?• i. Voi , canzone di Dante • 

16. 1. Lei « e(Ta luce . 

17. r. Carlo Martello Signor di Dante, 
xo. I. fucila finiftra, cioè la Provenza. 
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C A N T O Vili. • 39 

3E fa bella Trinacria che caliga 23 

j Tra Pachino e Peloro fopra'J golfo ; 
Che riceve da Euro maggior briga , 

Non per Tifeo, ma per nafcente folfo, 24. 

i Attefi avrebbe li fuoi Regi ancora 
Nati per me di Carlo, e di Ridolfo ; 

Se mala fignoria , xhe fempre accuora 25 
Li Popoli fuggetti , non avefle 
Moflo Palermo a gridar: Mora , mora. 

3E fe mio Frate quello antivedefle., 16 
L'avara povertà di Catalogna, 
Già fuggiria , perchè non gli offendette ; 

Cfiè veramente provveder bifogna %j 
Per lui, o per altrui, sì eh' a fua barca 
Carica più di carco non ù pogna: 

La fua natura, che di larga Parca il 
DiCcefe , avria meflier di tal milizia , 
Che non curaffe di mettere in arca . 

Perocch'io credo, che PaJta letizia, 
Che'i tuo parlar m' infonde. Signor mio, 
Ov'ogni ben fi termina,* e s'inizia , 

Per te fi veggia , come la vegg'io, qt 
Grata m'è più*, e anche quello ho caro, 
Perchè 'I difcerni , rimirando in Dio . 

Fatto m'hai lieto: e così mi fa chiaro , 31 
Poiché parlando a dubitar m\hai moflb ,» 
Come ufcir può di dolce feme amaro. 

Quefto io a lui,* ed egli ame: Se io porto 32, 
Moflrarti un vero, a quel , che tu dimandi, 
Terrai 'I vifo, come tieni 'J doflo , 

Lo ben , che tutto 'J regno , che'tu fcandi ,33 
Volge « contenta , fa effer virtute 
Sua provedenza in quefti corpi grandi : 

E non pur le nature provvedute 34 

Son nella mente, eh' è da fè perfetta, 

Ma eflfe infieme con la lor falute. 

C 2 Per- 
ai, i. Quel corno, il ventre di Puglia. 
2;. 1. Trinatila » Sicilia. 

u. 3. Come di buon feme poffa sferre eattivo frutto • 
i. j. Terrai 'l vifo> veira ì ciò, che non vedi, 



4* DEL PARADISO 

Perchè quantunque quefio arco faetta* 37 
Difpofto cade a provveduto fine , 
Sì come cocca in fuo fegno diretta . 

Se ciò non forte , il Ciel , che tu camminerò 
Producerebbe sì gli fuoi effetti , 
Che non farebbero arti, ma mine: 

E ciò efl'er non può, fé gT intelletti , 37 
Che muovon quefte Stelle, non fon manchi 
E manco M primo, che non gli ha perfetti. 

Vuo* tu che quefto ver più ti s' imbianchi .<? 3S 
Ed io: Non già; perchè impoflìb ; J veggio. 
Che la natura, in quel eh' è uopo, fianchi; 

Ond'egli ancora: Or dì, farebbe il peggio 39 
Per 1' uomo in terre, fe non fotte cive? 
Si, Tifpos' io, e qui ragion non cheggio. 

E può egli elTer, fe giù non fi vive 40 
Diverfamente , per diverfi uficij? 
No; fe 'I Maeftro volìro ben vi fcrive . 

Sì venne deducendo infino a quici. 41 
Pofcia conchiufe: Dunque efl'er diverfe 
Convien de' voftri effetti le radici* 

Perchè un nafee Solone, ed altro Serfe, 4* 
Altro Melchifedech, ed altro quello, 
Che volando per l'aere il Figlio perfe . 

La circolar natura, eh' è fusello 43 
Alla cera mortai, fa ben fu* arte, 
Ma non diftingue Pun dall'altro ofielio; ! 

Quinci adivien, eh' Efaù fi diparte 44 I 

Per feme da Jacob, e vien Quirino 
Da sì vii Padre, che fi rende a Marte. 

3f. 1. Quefto arco, la virtù c provvidenza di Dio. 
37. 3. E manco N primo, il prirr.o motore, cioè eflb Die. 
2. Se non fofte cive, cioè fe non vive/Te civilmente, 

dindon" alla folittidine* 
4*. }. Annotile, che nella Tua Politica moftra li necef- 

fita pel viver civile, di quelli divertì genii , c 

abilita. 

4*. ?. Clie volando, DeJalo. 

b. La circular natura, cioè la natura de' circoli , cioè 
cieli . 

44- Vile, perchè incemito . non fapendofi chi cglifilffc 
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C AN T O VIU. 4r 

Natura generata il fuo cammino 45 

Simil farebbe fempre a' generanti, 
[ Se non vincefle il provveder divino. 

Or quel, che t'era dietro', t'è davanti. 46 
Ma perchè fappi , che di te mi giova , 
Un corollario voglio, che t'ammanti, 

Sempre Natura fe Fortuna truova 47 
Di (corde a fè, come ogni altra Temente» 
Fuor di fua ragion, fa mala pruova • 

E fe'J Mondo laggiù ponefle mente 48 
AI fondamento , che Natura pone, 
Seguendo lui, avria buona la gente» 

Ma voi torcete alla religione 49 
1 Tal, che fu nato a cingerti la fpada: 
E fate Re di tal , eh' è da fermone: 

Onde la traccia voftra è fuor di ftrada . 

4f. 3 Provveder Divino, cioè la Divina Provvidenza. 

4$. Corollario;, cioè conclusone. 

, . ARGOME NTO. 

INtroduce Dante in quefto Canto a parlar 
Cunizza, forella d' Àzzolino da Romano, 
ed a predirgli alcune calamità della Marca 
Trivigiana; e poi Folco da Marfilia, iJ qua-" 
le fu Vefcovo di Tolofa , quantunque alcuni 
intendano di Genova. 

ALLEGORIA. 

DA quefto altra Allegoria non fi puòiitrarre, fuor che , 
di qualunque vizio, di che P uomo fi penta , ne rice- 
va pcrJonoi e continuando nella buona vita, al tine , ia 
beatitudine • 
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CANTO IX A 

DAppoichè Carla tuo, bella Clemenza, ,i 
M' ebbe chiarito , mi narrò gì' inganni , 
Che ricever dovèa la fua Temenza • 
Ma difle : Taci , e lafcia volger gli anni r % 
Sì eh' io non pofso dir, fe non che pianto 
Giufto verrà dirietro a* voflri danni 
E già la vita di quel Lume Tanto j 
Rivolta s] era al Sol, che la riempie, 
Come a quel ben , eh* a ogni cofa è tanto- 
Ahi anime incannate, e fatture mpie ,. 4 
Che da si fatto ben torcete i cuori, 
Drizzando in vanità le voftre tempie/ 
Ed ecco un altro di quegli Splendori 5 
Ver me fi fece , cM fuo voler piacermi 
Significava nel chiarir di fuori . 
QJi occhi di Beatrice, ch k eran fermi 4 
Sovra me , come pria, di caro afTenf<r> 
Al mia difio certificato fermio 
Deh metti al mio voler toffo compenfb , 7 
Beato Spirto , difft , e fammi pruova , 
Ch* io poffain te re fletter quel , eh' iopenfo. 
Onde la luce , che m* era ancor nuova , % 
Del. fuo profondo, ond' ella pria cantava, 
Seguecte, come a cut di bene far giova* 
\n quella parte della. Terra prava. 9 
Italica > che fiede intra Rialto 
E le fontane di Brenta e Piava , 
Si leva un colle, e non furgsmolt* alto* io 
Là onde fcefe già una faceUa , 
Che fece alla contrada grand* affatto 
I>* una radice nacqui, ed io ed ella • 1 * 

Cunizza fui chiamata, e qui refulgo , 
Perchè mi vinfe il lume, d' efta Stella 

1. I. Clemenza , cortei fu figliuola di Carlo. 

3. 2» Al Sol, cioè a Dio. 

5. 1. Cunizza forella di Ezzclin di Romano, 
tev i. Si leva un colle, cioè Romano, t PCS la. facQiU 

intende. Emilia». s 

\ 



Digitized by Google 



CANTO IX, 43 

Ma lietamente a me medefma indulgo iz 
La cagion di mia force, e non mi noia; 
Che forfè parria forte al voftro vulgo . 

Di quefta luculenta e chiara gioia 13 
Del noftro Cielo, che più m* è propinqua, 
Grande fama rimafe , e pria che muoia, 

Quello centefim* anno ancor s* incinqua: 1* 
Vedi fe far fi dee V uomo eccellente, 
Sì eh' altra vita (a prima relinqua : 

E ciò non penfa la turba preferite, 15 
Che Tagliamento, e Adice richiude , 
Nè per eiTer battuta ancor fi pente. 

Ma tofio fia, che Padova al palude 16 
Cangerà V acqua, che Vincenza bagna , 
Per effere al dover le genti crude, 

E dove Sile, e Cagnan , s' accompagna, 17 
Tal fignoreggia,. e va con la tefta alta > 
Che già per lui carpir fi fa la ragna . 

piangerà Feltro ancora la diffalca ìt 
De IT empio fuo Paftor, che farà fconcla 
Sì che per fimil non s* entrò in Malta, 

Troppo farebbe larga Ja bigoncia , 19. 
Che ricevere M l'angue Ferrarese, 
E fianco chi '1 pefali'e ad oncia ad oncia T 

Che donerà quefto Prece corfefe , 
Per moftrarfi di parte: e cotai doni 
Conformi fieno al viver del paefe 

Sa fono fpecchi , voi dicete Troni ,, ìu. 
Onde rifuge a noi Dio giudicante, 
Sì che quefti parlar ne paion buoni • 

Qui fi tacette, e fecemi fembianre, 2* 
Che folTe ad altro volta per Ja ruota,. 
In che fi mife, com* era davante. 

C 4 U 

»j. r. Di quefta, intende per quella gioia . Fofco di Mar- 
mia. 

14* U Quefto. ccntelTm'anno s' incinqua , cioè fornirà il joo» 

17. 2. Tal fignoroggia, cioè Riccardo da. Camino. 

18. a. Paftor , cioè Vefcovo. 

3. Malta, fiume e torre, dove il Papa Coleva metter 

in prigione i Cherici (cellerari . 
U Tiom , terzo ordine degli Angeli. 
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44 DEL PARADISO 
L* altra letizia, che m* era già notai 23 
Preclara cofa mi fi fece in vifta, 
Qual fin baiatelo, in che fo Sol percuota \ 

Per letiziar lassù fulgor s' acquila 
Sì come rifo qui : ma giù $' abbaia 
L' ombra di fuor, come la mente è trifta« 

Dio vede tutto, e tuo veder s % illuia; 25 
Difs* io» beato Spirito, sì che nulla 
Voglia di fè a te puote efierfuia. 

Dunque la voce tua, che *1 Ciel tralìulia x6 
Sempre col canto di que* fuochi pii, 
C he di fei ale fannofi cuculia, 

Perchè non foddisface a* miei difii? 27 
Già non attendere' io tua dimanda > 
Se io m* intuaffi , come tu t' immii . 

La maggior valle , in che V acqua fi fpanda 3 2? 
Incominciaro allor le fue parole, 
Fuor di quel mir, che la terra inghirlanda , 

Tra difeordanti liti conerà 1 Sole 19 
Tanto fen* va, che fa meridiano 
Là dove V orizzonte pria far fuofe*. 

Di quella valle fa' io littorano 2% 
Tra Ebro e Macra , che per cammin corto 
Lo Genovese parte dal Tofcano. 

Ad un occafo quafi e ad un orto 3? 
Bjggea fiede , e la Terra, oncMo fili , 
Che fé* del fangtre foo già caldo il porto. 

FòJco mi diflè quella gente, a cui 32 
Fu noto il nome mio: e quello cielo 
Di me s' imprenta , com' io fé* di luì : 

Chi 

2J. I. L'altra letizia, cioc Fofcou 
24. j. L'ombra, il corpo. 
*f. 1. S illuia , entra in luf. 
a6. 2, Fochi pii , Serafini • 

2. Cuculia, cioè veftimento. 
37. ). M intuafli, cntrafll in te. 

T' immii, cioè entri in me. 
29. 1. Lt mav.ur valle, ci oc il (Ito non di Marfilla , ma 

dove è po(h. Genova. 
$0. x. Di quella valle, Genova*. 
5*. 1. Folco di Marinili. 
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CANTO IX. 45 
Che più non arfe fa Figlia di Be/o , 
Noiando^ed a Sicheo e a Creufa, 
Di me , infin che .fi convenne al pela: 

Che più non arfe la figlia di Belo, 3$ 
Noiando ed a Sicheo e a Creufa, 
Di me, infin che fi convenne al pelo: 

Nè quella Rodopea, che delufa 34 
Fu da Demonfoonte, nè Alcide, 
Quando Iole nel core ebbe richiufa . 

Non però qui fi pente, ma fi ride, 35 
Non della colpa, eh' a mente non torna, 
Ma del valor, eh' ordinò e provvide . 

Qui fi rimira nelP arte , ch> adorna 36 
Con tanto affetto, e difeemefi '1 bene, 
Perchè al Mondo di fu quel di giù torna . 

Ma perchè le tue voglie tutte piene 37. 
Ten porti, che fon nate in quefia Spera, 
Procedere ancor oltre mi conviene. 

Tu vuoi faper, chi è *n quefta lumiera, 3$ 
Che qui appretto me così fcintilla, 
Come raggio di Sole in acqua mera * 

Orfappi, che là entro fi tranquilla 39 
Raab, ed a noftr' ordine congiunta 
Di lui nel fommo grado fi fisi Ila. 

Da quefto Cielo, in cui l' ombra s* appunta, 40 

Che *ì vofiro Mondo face , pria eh* altr* alma 
Dal trionfo di Crifto fu afTunta . 

Ben fi convenne lei lafciar per palma 4t 
In alcun Cielo dell' alca vitoria, 
Che s % acquiftò con f una e l'altra palma r 

Perch' ella favorò la prima gloria 41 
Di Iofuè in fu la terra fanta, 
Che poco tocca al Papa la memoria . 

«5 La 

36. j. Perch'ai mondo di fu, cioè l'amor terreno in fine 

fi cangia in amor divino. 
40. u L'ombra, cioè della terra, la quale» fecondo alcu* 

ni, arriva fino al Ciclo dì Venere. 
42. }, La memoria, cioè non fi curando di toglierla di 

man de' cani * 
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4 6 DEL PARADISO 

La tua città, che di colui è pianta , ù; 
he pria voife le fpallé al fuo Fajtoré x , 
E di cui è la Nvidia tanta pianta 

Produce e fpande il maledetta fiore, 44 
Ch* ha difviate le pecore e gli agni, 
Perocché fatto ha lupo dei paflore • 

Per quefto V Evangelo e i Dottor raa^ni 455 
Son derelitti , e folo a i Decretali 
Si (tudia sì, che pare a* lor vivagni, 

A quefto. intende '1 Papa e i Cardinali 1 46 
Non vanno i for ponderi a Na^rette, 
Là dove Gabriello appetfe V ali.. 

JVla Vaticano, e P altre patti elette 47 
Di Roma , che fon fiate cimitero. 
Alla milizia, che Pietro feguete K 

^ofto libere fien dell' adultero 

• 

43. 1. La tua. Città, chiama, Fiorenza pianti di Lucifero». 
4T- 1. Mofìra clic, l'avarizia, era cagione clic non il pre«. 

dicava il. Vangelo. 
47. 4. Libere fien, intende per la. venuti cT Arrigo. Impe-. 

raJjre. 

». » 

ARGOMENTO-, - 

T Ratta dell'ordine, che. pofe Dio in crear» 
le cofe dell' Uni verfo . Sale poi al quar- 
te^ Cielo, che è quelio del, Sole, dove_ trova, 
San.Tommafo d* Aquino . % 

ALLE G. o R; I A.. 

PT.R Bcifric?, che falendo nel quarto CicTo apparpiù 4 
lucida « e. pitV.rifplendenfe, li dinota che l'uomo av- 
v.»c-:uijJofì con la cognizione a Dio» ha, i'iiucUccto tut- 

^JpUflJi^,> v iutto;chUro % • - • 
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47 

CANTO X* 

Guardando nel fuo Figlio con V Amore, n 
Che T uno e f altro eternamente fpira ' r 
- Lo primo ed ineffabile Valore, 
Quanto per mente, o per occhia fi gira, * 
Con tanto ordine £e*, eh* efler non puote 
Senza guftar di lui , che ciò rimira • 
Leva dunque, Lettore , air alte ruote 3 
Meco la vifta dritto a quella parte, 
Dove T un moto all' altro fi percuote; 
E lì comincia a vagheggiar Dell' arte 4 
Di quel Màeftro, che dentro a fò 1' ama 
Tanto , che mai da lei V occhio non. parte 
Vedi come da indi fi! dirama jp 
L' obblico cerchio che i Pianeti' porta 
Per foddiffàre al Mondo , che gli chiama : 
E. fé la ftrada lor non fofle torta 6» 
Molta» virtù' nel Ciel farebbe invano ,. 
E quafi ogni potenzia quaggiù morta. 
E fé dal dritto più o merv~tontano T 

FoflTe *i partire -, affai farebbe manco ^ 
. E giù. «e fu dell' ordine mondano 
Or ti rioian , Lettor, fovra *1 tuo banco,» S 
Dietro penfando- a ciò , che fi preliba ,. 
Se efler vuoi lieto affai , prima che ftanco ». 
iVleffo t' ho innanzi: ornai per te ti ciba ; 9 
Che a. fè ritorce tutta la mia cura* 
Quella materia , ond* io fon fatto fcriba ; 
Lo mihiftro maggior della Natura ,. 

Che del valor del Cielo il Mondò imprenta, 
E. col fuo lume il. tempo ne mifura ,. 

\ C 6> Con: \ 

11 3; Valore, cioè Padre . 

j. j. L* un moto ali altro, ciò dice per efler contrarli.. 
5. 2, L obiico cerchio, il Zodiaco. 
8. 2. Preliba , gufta . 
io* 1.. Lo.mimftro maggior • cioè il Sole . 



/ 
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4 J DEL PARADISO 

Con quella parte, che fu fi rammenta, n 
Congiunco fi, girava, per le fpire, 
In che più tofto ogni ora s* apprefeitf-a , 

Ed io era con lui;, ma del falire u 
Non ir/ accors 1 io, fe non corti* uom s % accorge, 
Anzi *J primo penfier, dei fuo venire: 

Oh , Beatrice , quella , che fi fcorge i j 

Di bene in meglio sì ful>itamencé 5 
Che f atto fuo per tempo non fi fporge , 

Quant' efier con venia da (è lucente 14 
Quel , ch'era dentro al Sol ,.dov' io entràmi , 
Non per color, ma per Jume parvente, 

PerciV io lo 'ngegno, e T arte, e 1 ufo chiami , ijp 
Sì noi direi, che mai s immaginafle 
Ma creder puoflì , e di veder fi branai • 

E fe Je fantafie noilre fon baife 16 
A tanta altezza, non è maraviglia; 
Che fovra'lSol non fu occhio, eh* andaflfe. 

Tal era quivi la quarta famiglia 13 
Dell' alto Padre, che fempre h fazia 
MofVrando come fpira 9 e come figlia, 

JE» Beatrice cominciò: Ringrazia, 1$ 
Ringrazia il Sol degli Angeli , eh' a quefto 
Senfibil t ha levato per fua grazia. 

Cuor di mortai non fu mai sVdigeft^.^ 
A divozione, e a renderfi a Dio, 
Con tutto *ì fuo gradir cotanto preftò , 

Com* a quelle parole mi fec* io: 2^ 
E sì tutto '1 mio amore in Jui fi mife , 
Che Beatrice ecclifsò neJP obblio . 

Non le difpiacque , ma sì fe ne rife , *,* 
Che Io fplendor dagli occhi fuoi ridenti 
Mia mente unita in più cofe divife . 

Io 

ij. Per tempo non fi fporge, cioè fubiramente fi di- 
moerà . 

17. 1. La quarta famiglia, cioè la, famigla del quarto* 
Cielo . 

i3. 2. Sol de 5 li Angeli , Iddia. 
19. x. Dtgcfto, ordinato e difpofto. 

3. Che Beatrice ecclifsò nell obblio, cioè 10 mi di, 

m«nti^i r * ror>rc , ch« mim a Scauw % 
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CANTO X. 4? 

la vidi p-iù fòlgor vivi e vincenti 

Far di noi centro , e di fè far corona, 
Più dokì in voce, che 'n villa lucenti. 

Cesi cinger la Figlia di Latona 23 

* .Vedem tal volta , quando V aere è pregno » 
Sì che ritenga il fil , che £a la zona* 

Nella corte del Gite! , dond* io rivegno, 24 
Si truovan molte gioie care e belle 
Tanto , che non fi poflon trar del regno • 

J£ 'I canto di que r lumi era di quelle: 2.7. 
Chi non s! impenna si, che Jafsù voli,. 
Dal muto afpetti quindi le novelle. 

I?oi sì cantando quegli ardenti SoJi zdt 
Si fur ginatl intorno a noi tre vo/te> 
Come Stelle vicine a* fermi poli; 

ponne mi parver non da ballo fciolte, 27? 
Ma che s* arreftin tacite, aico/tando, 
Fin chs le nuove note hanno ricoJte : 

E dentro all' un Gsntii cominciar: Quando 2Ì' 
Lo raggio della Grazia, onde s* accende 
Verace amore, e che poi ere/ce, amando * 

J^lultiplicato in te tanto rifplende, 25 
Che fri conduce fu per. quella fcaJa 
IT fanza rifalir neflfun difeende; 

Qual ti negafle '1 vin della fua fiala 30 
Per la. tua fete, in libertà non fora , 
Se non com* acqua, eh* al mar non fi cala. 

Tu vuoi faper di quai pianto s' infiora 3* 
Quefta ghirlanda, che ntorno vagheggia, 
La bella Doona , eh* a! Ciel 1 avvalora: 

Ip fui degli agni della fanta greggia, 3* 
Che Domenico mena per iammino, 
E>u' ben s f imping^ia, fe non fi vaneggi*. 

Que- 

zy 1. Lo figlia di Latona» la Luna* 
24. 3. Non li pofiòno trar» ritrarre , deferiverc. 
a;. 1. Quelli , che vivendo furono rtudiofi ielle fccre dot-- 
trine. 

*o. 1. )I vin della fua fiala, il faper del Aio intelletto:. 
31. h La Donna» Beatrice* 



Digitized by Google 



*o DEL PARADISO 

quelli, che m' è a delira più vicino, u 
Frate e maeflro fammi ; ed eifo> Alberto 
E di Cologna, ed io Thomas d' Aquino. 

Se tu di tutti gii altri efler vuoi certo, 34 
Diretro al mio parlar tea vien col vifo, 

^"Girando fu per Io beato ferto . 

Quel!' altro fiammeggiare efce del rifo 3 j 
Di Grazian , che i> uno e P altro foro 
Aiutò sì , che piace in Paratifo . 

L' altro, eh' apprefTo adorna il noftro coro, 35 
Quel Pietro fu , che con la poverella 
Offerfe a (anta Chiefa il fuo Teforo . 

La quinta luce, eh* è tra noi più bella, 2? 
Spira di tale amor, che tutto '1 Mondo 
Laggiù n' ha gola, di faper novella;.. 

Entro v' è V altra luce, u' si profondo 
Saver fu mefTo , che fe 'I vero è vero , 
A veder tanto non furfe '1 fecondo . 

Appretto vedi *l lume di quel cero , 39, 
Che giufo in carne più addentro vide 
L* angelica naturale 'I miniftero.. 

Neil* altra, piccioletta luce ride 40j 
Quel!' Avvocato de*' templi Criftiani , 
Del cui latino Agoftin fi provvide . * 

Or fe tu P occhio della mente trani 4L 
Di luce in luce dietro* alle mie lode, 
Già dell'' ottava con fete rimani ,, 

Per veder ogni ben. dentro vi gode* 42. 
L* Anima fanta > che '1 Mondo fallace 
Fa ma ni fedo a chi di lei ben ode : 

fco corpo , ond*' ella fu. cacciata , giace 4*; 
Giufo in Cieldauro, ed erta da martire, 
E da efiglio venne a quella pace •. 

jf. 2. L ano e 1 altro foro cioè il temporale e fpiritm- 

le ^1UffÌ7,'0- 

j£ 2. Pfctro Lon bardo, aitiimenrc il Maeftro delle fen*. 
tenze . 

?*i t. L alta idee, Salomone figliuolo, di Orni ♦ 
<if> i t $ Ambrogio. • 
«4 . ^;Boc7Ìo Severino 
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CAN TO X* s* 

Vfrd? oltre fiammeggiar V ardente Spira 44 
D v Ifidoro ,. di B.eda, e di Riccardo, 
Che a confiderai: fa più che viro . 

Quefti onde a me ritorna il tuo riguardo, 45 
E* it lume d* uno Spirto, che in penfieri 
Gravi a morire gli parve efler tardo • 

IfTa è; la luce eterna di Sigieri , 4 £ 
Che leggendo nel vico degli ftrami , 
Sillogizzò: in vidio fi veri 

Indi ^ come orologio , che ne chiami 47 
Neil* ora ,. che. Ja Spofa di Dio farge 
A mattinar lo Spofo ,. perchè f ami : 

CJie i: una parte % e f altra tir* ed urge, 4», 
Tintin fonando con si dolce nota , 
Che 9 ì ben difpolfo fpirto d* amor turge; 

Così vid. v io. la glowofa, ruota: 49, 
Muover/! > e render voce a voce in,tempra, 5 
Ed in dolcezza, eh! e(Ter non può nota. 

Se. non colà , dove; 'I, gioir s! inferapra 

4*. a., Nel vico delle Strami, in Parici*- , 

47. 2. La fpofa , la Chiefa. 

4*. J. Turgc, fi gonfia, 

4^. x. infempra, eterna.^ 

ARQ O M E NT Ov 

» 

1-N; quefìp Cànto racconta- San Tommafo in- 
l gloria di Dio. tutta la. vita, di San Francefc 
co ; dicendò prima aver veduto in efloDiodue- 
<ubbii , che in Dante e.rano : nati 

A L L G O, R I A.. 

DImoftrafi che le fante anime tanto conofeono delle- 
cofe di quaggiù, quanto elle veggono nella £ilcn/.a 4 

* - »* « 
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CANTO xr. 

Olnfenfata cura de' mortali, i 
Quanto fon difettivi fillogifmi 
Qjei , che ti fanno in bado batter Tali/ 
Chi dietro a luta , e chi ad aforifmi 2 

Sen giva, e chi feguendo facerdozfo, 
^ E chi regnar per forza, e per fofifmi ; 
E chi rubare, e chi civil negozio, 3 
Chi nel diletto della carne involto» 
S'affaticava, e chi fi dava all'ozio: - 
Quando da tutte quefte cofe fciolto, 4 
• Con Beatrice m'era fufo in Cielo* 

Cotanto gloriofamente accolto. 
Poi che ciafeuno fu tornato ne Io 5 
Punto del cerchio, in che avanti s*era, 
Fermofiì , come a candellier candelo. 
Ed io fentii dentro a quella lumiera, 6 
Che pria m'avea parlato, forridendo 
Incominciar, facendoli più mera: 
Così com'io del fuo raggio m'accendo, 7 
SI riguardando nella luce eterna 
Li tuo'penfieri, onde cagioni, apprendo; 
Tu dubbi , ed hai voler , che fi ricerna S 
In sì aperta e sì diftefa lingua 
Lo dicer mio, ch'ai tuo fentir fi (terna: 
Ove dinanzi diffi : u' ben s'impingua , 9 
E là, u' diffi, non furfe il fecondo: . 
E qui è uopo che ben fi distingua . 
La Providenza , che governa 9 l Mondo 10 
Con quel configlio , nel quale ogni afpetto 
Creato è vinto , pria che vada al fondo , 

Pe- 

a. 1. lun, ragion ci file. 

7. a. Nella luce eterni, in Dio, nel quale comeinfpeo 
chio fi veggono tutte le cofe . 
1. Tommafo ripiglia il fuo parlare» 
i> atntirc , intelletto. 
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CANTO XI, 53 
Perocché andafTe ver Jo fuo diletto ^ u 

La Spofa di colui , eh* ad alte grida 
Difpòsò lei col fangue benedetto. 
In sè ficura , e anche ajei più fida; xz 

Duo principi ordinò in fuo favore, 

Che quinci e quindi le fofler per guida $ 
| L' un fu tutto Serafico in ardore, 13 

1/ altro per fapienza in terra fue 

Di Cherubica luce uno fplendore . 
Dell* un dirò, perocché d'amendue 14. 

Si dice T un pregiando , qual eh' uom prende , 

Perchè ad un fine fur P opre fue . 
Intra Tupino e l'acqua , che difeende 15 

Del colle eletto del beato Ubaldo, 

Fertile corta d'alto monte pende, 
Onde Perugia fente freddo e caldo 16 

Da Porta Sole, e dirretro le piange 

Per greve giogo Nocera con Gualdo • 
Di quella corta là, dov' ella frange 17 

Più fua rattezza 3 nacque al mondo un Sole, 

Come fa quefto tal volta di Gange . 
Però chi d'elio loco .fa parole > xfc 

Non dica Àfcefi, che direbbe corto y 

Ma Oriente , fe proprio dir vuoJe • 
Non era ancor molto lontan dall'orto, 1* 

Clr e* cominciò a far fentir la Terra 

Della fua gran vircude alcun conforto* 
Che per tal donna giovinetto in guerra 20 

Del padre corfe , a cui > com' al/a morte, 

La porta del piacer nefTun dilTerra: 
E, dinanzi alla' fua fpirita! corte, ai 

Et corani papre le fi fece unico, 

Pofcia di di in dì V amò più forte . ! 

Que- 

t2. *. Due principi, per quefto intente S. Francefco e & 
Domenico. 

J f. 1- Dcfcrive AffifI, di cui fu S. Francefco. 

19. *. Lon<an dall'orto, cioè giovanetto! o* fanciullo, « 

1. Tal Donna, la povertà» 
ai, u Coram , dinanzi, 

— 
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54 DEL PAR ADI SO 

Quella privata del primo marito , 22 
Mille e cent'anni e più dif netta e fcura 
Fino a coftui fi flette Tenza invito; 

Nè valfe udir , che la trovò ficura 23 
Con Annidate al fuon de!!a Tua voce 
Colui, eh* a tutto '1 Mondo fe paura: 

Nè valfe effer collante, nè feroce > 24 
Sì che dove Maria rimafe giulo > 
Ella con Cnìl> l'alfe in su la croce , 

Ma perch'io non proceda troppo chiufo ; 25 
Francefco e Povertà per quelli amanti 
Prendi oramai nel mio parlar ditFufo • 

La lor concordia , e i lor lieti fembianti 26 
Amore e maraviglia, e dolce (guardo 
Faceano effer c?gion de' penfier fanti ; 

Tanto che '1 venerabile Bernardo 27 
Si fcalzò prima 3 e dietro a tanta pace 
Cori*, e correndo gli parv % effer tardo» 

O ignota ricchezza , o ben verace/ 2& 
Scalzafi Egidio > e fcalzafi Silveftro 
Dietro alio fpofo , sì la fpofa piace . 

Indi fen'va quel padre, e quel maeftro 29 
Con la Tua donna, e con quella famiglia x 
Che già legava l'umile capeftro ; 

Nè gli gravo viltà di cuor le ciglia, 30 
Per effer fi' di Pietro Bernardone , 
Nè per parer difpetto a maraviglia 

Ma regalmente fua dura intenzione 31 
Ad Innocenzio aperfe , e da lui ebbe 
Primo ligillo a fua religione* 

Poi che la gente poverella crebbe ^ 32^ 
Dietro a coftui, la cui mirabil vita 
Meglio in "gloria dei Ciel fi canterebbe ; 

Di 



*?• f. Colui , cioè Cefire • 

1. Di Pie>»o Bernardone i cicè ignobilmente nito» che- 
cca nome il Padre di S. Franccfca . £i\ 
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CANTO Xr, 55 
Di feconda corona redimita , 33 

Fu per Onorio dall,' eterno Spiro 
La (anta voglia d' erto archimandrita: * 
E poi che per la fete de! marcirà 34 
Nella pretensa del SoJdan fuperba 
Predica Crifto , e gli altri , che '1 feguiro : 
E per trovare a converfione acerba ( 35 

Troppo la gente,, e per non ftare indarno * 
éRXddifti al frutto dell'Italica erba ì 
Nel crudo fatto intra Tevere ed Àrna 36 
Da Crifto prefe l'ultimo figillo, 
Che le fue membra du'anni portarno. 
Quando a colui, eh' a tanto ben fortillo, 37 
Piacque di trarlo fufo alla merce^è 
Ch'egli a<;quiftò nej fuo far&rKtmlIe 
A i frati fuoi , sì com**.gafffè erede, 3J 
Raccomandò la fua donna più cara, 
E cemandò che J^amaflero a fede; 
E del fuo grembo V anima preclara 39 
Muover fi volle , tornando a! fuo regno; 
E al fuo corpo non volle "altra bara . 
Penfa oramai qual fu colui. che degna 4Q 
Collega fu a mantecer la barca 
Di Pietro in alto mar per dritto fegno : 
E quefti fu il noftro Patriarca; 5* 
Perchè qual fegue lui , conV , ei comanda ti 
Difcemer puoi,, che buona merce carca. 
Ma il fuo peculia di nuova vivanda 4t 
E'fatco ghiotto s> h eh.' elTer non puotc, 
Che per diverfì falci non fi fpanda r 
E quanta /e fue pecore rimote 41 
E vagabonde più da eflb vanno,. 
Più tornano aU'oviJ di latte vote* 

Ben 

3J> t* Archimandrita, arebipaftore». cioè capo e principe 
de* Partorì. 

36. 3» L'ultimo figlilo, le Stimate % 

37. Pufillo,, umile e povero. 

$H. a. La fua donna più cara, effa» povcrtl 
40* U Colui 1 San Domenico . 

u Di nuova vivanda, di beni temporali # - 
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56 DEL PARADISO 

Ben fon di quelle, che temono 'I danno; 44 
E ftringonfi a! parto r ; ma fon sì poche > 
Che le cappe fornìfce poco panno . 

Or Te le mie parole bon fon finche, 45 
Se la tua audienza è (lata attenta , 
Se ciò, ch'ho detto, alla mente rivoche; 

In parte fu la tua voglia contenta: 46 
Perchè vedrai Ja pianta onde fi fcheggia, 
E vedraMI corregger , ch'argomenta • 

Du ben «'impingua, fe non fi vaneggia. 

ARGOMENTO. 

# 

IN quefto Canto San Bonaventura racconta 
a Dante la vita di San Domenico, e gli 
dà contezza dell' anime, che in quel Cielo fi 
trovano . 

ALLEGORIA. 



s 



f conpren.^e quanto cara a Dio fìa la vita de* veri re'.i« 
gioii con fcfempio di San Domenico i c d'titri. 



CANTO XIL 

Sl f torto come V ultima paro/a 1 
La benedetta fiamma per dir tolfe , 
A rotar cominciò la fanta mola: 
E nel fuo giro tinta non fi vo!fe, t 
Prima eh' un* altra d'un cerchio la chiufe, 
E moto a moto, e canto a canto calfe: 
Canto, che tanto vince noftre Mufe , J 
Noftre Sirene in quelle dolci tube,^ 
Quante primo fplendor quel , che rifufe . 
Come fi volgon per tenera nube 4 
Du' archi paralleli e concolori , 
Quando Giunone a fua ancella iube, 

Na- 

t. 3. la Tanta mola, il fiato Cielo* 
4* h /(jbe » comanda» 



■ 
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CANTO XII. 57 

Nafcendo di quel d'entro quel di fuori, 5 
A guifa dei parlar di quella vaga, 
Ch'Amor confunfe, come Sol vapori 

E fanno qui la gente effer prefaga 6 
Per Io patto , che Dio con Noè pofe 
Del Mondo, che giammai più non s'allaga; 

Così di quelle fempiterne rofe 7 
Volgènfi circa noi le duo ghirlande, 
E sì Teftrema all'intima rifpofe. 

Poiché '1 tripudio e P altra fetta grande, 9 t 
Sì del cantare , e sì del fiammeggiarfi , 
Luce con luce gaudiofe e blande, 

Infieme appunto, e a voler quietarti; ». 
Pur come gli occhi , eh' al piacer che i muove, 
Conviene infieme chiudere e Jevarfi; 

Del cuor dell'una delle luci nuove 10 
Si mofle voce, che l'ago alla Stella 
Parer mi fece in volgermi al fuo dove : 

E cominciò: L'amor, che mi fa bella, ix 
f/li tragge a ragionar dell' altro Duca, 
Per cui del mio sì ben ci fi favella. 

Degno è, che dov'è I' un* altro s'induca 12 
Sì , che com' elli ad una mi'itaro, 
Così la gloria loro infieme luca . 

L'efercito di Grido, che sì caro 13 
Coftò a riarmar, dietro alla'nfegna 
Si movea tardo, (ofpecciofo , e raro; 

Quando Jo Vnperador , che fempre regna, 14 
Provvide alla milizia, ch'era in forfè, 
Per fola grazia, non per eiTer de^na: 

E com'è detto, a Aia Spofa {occor(e 15 
Con duo Campioni, a! cui fare, al cui dire 
Lo popol difviato fi raccorfe . 

In 

* a. DI quelli vaga, Eco. 

2. Di ciò è fcritto a 9. del Gen:fi. 
9. 2. I muove, lì muove • 

*o. a. L'ago alla Stella, quella punta, che fi vclg: Tem- 
pie nel boflblo alla tramonca'ia . 
4 T. x. A (ua fpofa, alla Chiefa . 
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la quella parte, ove furge ad aprire 16 
Z-ifiro dolce le novelle fronde, 
Di che fi vede Europa riveftire; 
N-^n molto lungi al percuoter dell'onde, 37 
Dietro alle quali per la lunga foga 
Lo Sol tal volta ad ogni uom fi nafconde, 
Sieie la fortuna Callaroga, li 
Sotto la protezion del grande fendo , 
In che foggiace il Leone, e foggioga . 
Dentro vi nacque P amorofo Drudo 19 
Della fede Criftiana, il fanto Atleta, 
Benigno a' fuoi, ed a'nimici crudo: 
E come fu creata , fu repleta 
Sì la fu* mente di viva virtute, 
Che nella Madre lei fece profeta* 
Poiché le fponfalicie fur compiute %\ 
Al lacro tonte intra lui è la Fede, 
IT fi dotar di mutua fallite ; 
"La D?nna, che per lui l'aflenfò diede, si 
Vide nel tonno il mirabile frutto, 
Ch'ufcir dovea di lui, e delle rede 7 
E perchè folle quale era in coftrutto , 

Quinci fi mofie fpirito a nomarlo 1 
Del pofleflivo, di cui era tutto: 
Domenico fu detto: ed lo ne parlo, 24 
Sì come. deli* agricola, che CRISTO 
Elefle afi 'orto fuo per aiutarlo,. 
Ben pa-rve mefìb 6 famigliarci CRISTO, 15 
Che'l primo amor, che'n lui fu manifefto, 
Fu a! primo"con(ìgiio , che diè CRISTO . 
SpeflTe fiate fu , tacito e defio-, ^ z6 
Trovato in terra dalla fua nutrice , 
Come dicetfe : Io fon venuto a quello * 

O 



16. a. In qjellt parte, cioè nella parte occidentale • 
1*. 1. Colla roga, Otcà della Spagna, 
*9. a. Atleta, combattitore, S. Domenico, 
as. J. Fu al piimo confìglio, che diè Crifto, cioè d'amar 
la povcui . 
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CANTO XII. 59 

0 padre fuo veramente Felice! 27 
O madre fua veramente Giovanna/ 
Se'nterpretata vai, come fi dice. 

Non per Io Mondo, per cui mo s'affanna 25 
Diretro ad Oflienfe e a Taddeo , 
Ma per amor della verace manna, * 

In picciol tempo gran dottor fi feo, 29 
Tal che fi mife a circuir la vigna , 
Che tofto imbianca, fe 'I vignaio è reo : 

Ed alla fedia , che fu già benigna 30 

1 Più a'poveri giudi , non per lei, 

Ma per colui, che fiede, e che traligna , 
Non difpenfare o due o tre per fei , 31 
1 Non la fortuna di primo vacante, 

"Hon decimas, qu<s funt pauperum Dei, ' 
Adiimandòj ma contra 7 mondo errante 32 
Licenzia di combatter per lo fème 
Del qual ti fafcian ventiquattro piante. 
Poi con dottrina, e con volere infieme, 33 
1 Con l'ufficio apoflolico fi "morte, 

Quafi torrente, eh 1 alta vena preme; 
E negli flerpi eretici percofle 34 
L'impeto fuo più vivamente quivi, 
Dove le refirtenze eran più grolle . 
Di lui fi fecer poi diverfi rivi, 1 35 
Onde Torto cattolico fi riga, 
Si che i fuoi arbufcelli ftan più vivi. 
Se tal fu Tuna ruota delia biga, # ^6 
In che la fanta Chiefa fi difefe , 
E vinfe in campo la fua civil briga- 
Ben ti dovrebbe alTai effer palefe * <> 7 
L'eccellenza dell'altra, di cui Torama 
Dinanzi ai mio venir fu sì cortefe • 

Ma 

lf 2 ' ? l ? f ? IW V grzz\t, 4 dono d:I Signor. 

Colui, che traligna, il P^ore. * 
2. Ventiquattro piante, i 24. libri della Bitbu 
/ 2 : £ ort ° cattolico , il popolo Otftiano . ** " 
J. Big*, carro di due ruete. 
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M 6o t DEL PARADISO 

a l'orbita, che fe'la parte fomma i% 

Di Aia circonferenza , è derelitta , 

Sì , eh' è la muffa , dov'era la gromma. 

La fua famiglia, che fi morte dritta $• 
Co' piedi alle fu* orme, è tanto volta , 
Che quei dinanzi a quel dirietro gitta : 

E toflo s'avvedrà della ricolta 40 
Della mala coltura, quando 9 l loglio 
Si lagnerà, che l'arca gli fia tolta. 

Ben dico, chi cercafle a foglio a foglio 1 41 
Noftro volume , ancor troveria carta 
Dileggerebbe, i'mi fon quel , eh* io foglio. 

Ma non fia da Cafal , nè d' Acquafparta , 41 
Là onde vegnon tali alla Scrittura § 
Ch'uno la fugge, e altro la coarta • 

Io fon la vita di B Bonaventura 45 
Da Bagnoregio , che ne' grandi uffici 

m Sempre pofpofi la fmiftra cura . 

Iiluminaro , e Agofìin fon quici , 44 
Che fur de 1 primi fcalzi poverelli, 
Che nel capestro a Die fi fero amici. 

Ugo da Sanvittore è qui con elli , 45 
E Pietro Mangiadore , e Pietro hpano, 
Lo qual giù luce in dodici libelli: 

Natan Profeta , e M Metropolitano 46 
Crifoftomo ed Anfeimo, e quel Donato, 
Ch'alia prìm'arte degnò poner mano; 

Raban è quivi, e lucemi, dallato 47 
Il Calavrefe abate Giovacchino 
Di fpirito profetico dotato • 

Ad inveggiar cotanto paladino *8 
Mi moiìe la sfiammata cortefia 
Di fra Tommafo , eM difereto latino, 

E molfe meco quefta compagnia . 



3$. I. L* orli: ta , forma evia, che Iifcia la ruota. 
39. 3. Ch: quel dinanzi, cioè va al contrario di quel, che 
iole va. 

41. 1. Da Cafal, intende frate libertino , .e fra Matteo. 

4fj« 1. Varii Dottori di S. Chicfat 
lo fon r a ai ma di ec . 




[ARGOMENTO. 

IN queflo Canto induce il Poeta San Tom- 
maso a folvergli il fecondo de'dubbii mol- 
ligli di (opra nei decimo Canto , 

A LLEGORIA- 

T rUoI dinotare il Poefa , che in ogni Aato « condizro» 
V ne operando b«nc a poffono gli uomini aciuiitar la 
Beatitudine xelefle* 

- 

CANTO XIIL 

IMmagini chi ben$ intender cupe i 
Quel, eh* io or vidi ^ e ritegna V image* 
lMentre cir io dico, come ferma rupe, 
Quindici Stelle, che in'diverfe plage x 
Lo Cielo avvivan di tanto fereno, 
Che fovercljia dell* aere ogni compage : 
Immagini quel Carro , a cui il feno 5 
Bafta del noftro Cielo, e notte e giorno 5 
Sì eh* al volger del temo non vien meno ? 
immagini la bocca di quel corno., 4. 
Che fi comincia in punta dello ftelo* 
A cui la prima ruota va ditorno* 
Aver fatto di fe duo fegni in Cielo, S 
Qual fece la Figliuola di tyinoi,- 
Allora che fentìdi morte il gielo ; 
E r un nell'altro avergli raggi fuoi,. 6 
E amenduo girarli per maniera, 
Che T uno andafle al primo , e V altra al poi ; 
Ed avrà quafi V ombra della vera 7 
CofteJazione , e della doppia danza, 
Che circttlava il punto, dov* io era: 
Tarati/o P* ///. D Poi 
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Poi eh' è canto di là da noftra ufanza, t 
Quanto di là dal muover della Chiana, 
Si muove 'I Ciel , che tutti gli altri avanza. 

Lì fi cantò non Bacco, non Peana, 9 
Ma tre Pefone in divina Natura , 
Ed in una fufìanzia eflà e V umana . 

Compiè '1 canrare., e 'I volger fua mifara, 10 
E atteferfi a noi quei Santi Lumi , 
Felicitando fè di cura in cura . 

Ruppe % 1 filenzio ne' concordi numi ir 
Pofcia la luce, in che mirabil vita 
Dei poverel di Dio narrata fumi : I 

E di(Te: Quando V una paglia è trita , n 
Quando la fua Temenza è già riporta y j 
A batter i : altra dolce amor m' invita • 

Tu credi, che ne! petto, onde la corta 13 
Si tratte, per formar la bella guancia,' 
Il cui palato a tutto M Mondo cofta, 

Ed in quel, che forato della lancia, 14 
E pofcia e prima tanto foddisfece 
Che d* ogni colpa vince la bilancia , 

Quantunque alla natura umana lece 1; 
Aver di lume , tutto folTe infufo 
Da quel valor, che V uno e l'altro fece; 

E però ammiri ciò, eh* io dìfli fufo, 16 
Quando narrai , che non ebbe fecondo 
Lo ben, che nella quinta luce è chiufo. 

Ora apri gli occhi a quel , eh* io ti rifpondo , if 
£ vedrai il tuo credere, e'1 mio dire, 
Nel vero farfi , come centro in tondo # 

Ciò che non muore , ciò che puòmorire, iJ 
Non è fe non fplendor di quellaidea, 
Che partorifee, amando, il noftro Sire 9 

Che 

I. a. Chiana, fiume tra Perugia , e monte Pulciano» 

9, U Peana, iodi d'Apollo. 
ti. 1. La luce, Tommafo ricomincia a parlare» 
if. 1. Onde la cotta f\ trafle, Adamo. 
14. 1. In quel» che forate, Ch ritto. 
x6, a. Non ebbe fecondo, cioè fimile* 

— 



Digitized by Coog 



CANTO XUL «j 
I, Che" quella viva luce, che sì mea 19 
^ Dal fuo lucente, che non fi difuna 
:,i Da lui, nè dall' amor, che 'n lor s' intrea, 
Per fua bontate il fuo raggiare aduna, 2 # 
Quafi fpecchtato in nuove fuffiftenze, 
, ( Erernamente rimanendoti una . 
jpQuini difcende ali* ultime potenze ^ 2x 
Giù d'attojn atto canto divenendo, 
Che più non fa , che brevi contingenze : 
E quefte contingenze effere intendo %% 
Le cofe generare , che produce 
Con ieme e fenza feme il Ciel movendo* 
, La cera di coftoro, e chi la duce, * 3 
\ Non fla d* un modo , e però fotto '1 fegno 
\ IdeaJe poi più e men traluce ; 
; Ond* egli avvien, eh' un medefirao legno 3,4 
i( Secondo fpezie, meglio e peggio frutta, 
E voi nafeete con divedo ingegno.. 
Se foflfe appunto la cera deducca % , 

E foffe'I Cielo in fua virtù fuprema, . 
La luce del fuggel parrebbe tutta • 
Ma la Natura la dà fempre feema f 
Sirnifente operando aU'artifta, 
Ch' ha rabico dell' arte , e man , che trema 0 
Però fe '1 caldo Amor la chiara vifta %j 
; Della prima virtù difpone e fegna, 
Tutta la perfezion quivi s 4 acquifta* 
Così fu fatta già la terra degna zt 
Di tutta r animai perfezione : 
Così ^ fu fatta la Vergine pregana. 
Sì eh* io commendo tua opinione: 2$ 
Che r umana natura mai non fue > 
Nè fia , quel fu in qelle due perfoae . 

D z ° r 

19. *• > move. 

li, a* D'atto in atto , di Cielo in Ciclo. 
2j. 1. La cera di coftoro cioè ia materia. 
27. 1. Caldo amore » la Divini Bontà, 
a?, a. L'animai perfezione, rifpetto ad Adamo » 
*. La verdine pregna , rifpetto a Crifto, 



1 



Digitized by Google 



1 

«4 ; DEL PAR AD ISO 1 

Or s* io^non procedi avanti piùe ; 

Dunqutcome coftui fu fenza pare ; 30 
Comincerebber le parole tue. 

Ma perchè paia ben quel, che non pare, }i 
Penfa chi era, e la cagion , che '1 raoffe, 
Quando fu detto; Chiedi, a dimandare. 

Non ho parlato sì , che tu non porte 31 
Ben veder, eh' ei fu Re, che chiefe fenno, 
Acciocché Re (ufficiente folTe : 

Non per faper lo numero, in che enno 33 
Li motor di quafsù , o fe necejfe 
Con contingente mai neceffe fenno l 1 

*Noh Jt eft dare primum motum ejfe 3 
O (e del mezzo cerchio far fi puote 
Triangol , si eh* un retto non avelie ; 

Onde fe ciò eh* io diflì , e quello note, 35 
Regal prudenza e quel vedere impari, 
In che Io Arai di mia 'ntenzion percuote ; 

E fe al Surfe drizzi gli occhi chiari, 3$ 
Vedrai aver folamennte rifpetto 
A i Regi , che fon molti , e i buon fon rari . 

Con quella diftinzion prendi '1 mio detto: 37 
E così puote ftar con quel, che credi 
Del primo Padre, e de! noftro diletto. 

E quello ti fia fempre piombo a* piedi y jl 
Per farti muover lento, com* uom laffo,- 
E al si, e al no, che tu non vedi; 

Che quegli è tra gli (tolti bene abbatto , 29 
Che fenza diftinzione afferma, omega* 
Così nelf un, come ned' altro pafTo; 

Perch* egl* incontra , che più volte piega 4* 
V opinion corrente in falfa parte 
E poi T affetto Io Stelletto lega. 

Vie 

*o. a. Coftui , cioè eflb Salomone, 
ji. f. Chi cri, cioè Rè . 

h Necefle, cavitazioni cilLoica. 
?4- *• Non (1 cfl , qutftton fiiofonca. 

a* O fe nel mezzo cerchio ; cofr che fi appartiene ti 
Geometra . . 
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CANTO XIII. «s 

r ie più che 'ndarno da riva fi parte. 4* 
Perchè non torna tal, qual ei fi maove, 
Chi pelea per Io vero, e non ha V arte; 

ì di ciò fono al Mondo aperte pruove 4* 
Parmenide , Meliflb , Briflb , e molti , 
t quali andavano, e non fapèn dove, 

ì fe' Sabello , ed Arrio, e quegli ftolti , 43 
Che furoncome fpade alle Scritture , 
In render torti li diritti volti . 

^on fien le genti ancor troppo ficure 44 
A giudicar , si come quei, che ftima 
Le biade in campo pria, che fien mature? 

A* io ho veduto tutto*! verno prima 15 
II prun moftrafi rigido e feroce, 
Pocia portar la rofa in fu la cima: 

l legno vidi già dritto e veloce 46 
Correr lo mar per tutto fuo cammino, 
Perire al fine air entrar della foce . 

^on creda donna Berta, e fer Martina, 47 
Per vedere un furare, altro offerere , 
Vedergli dentro al confilio divino : 

Che quel può furgere , e quel può cadere , 

.7. i« Berta, e Ser Marcino, cioè gli uomini idioti cfem- 
pi i ci . 

A R G O M E N T O. 

[N quello Canto Beatrice muove un dubbio; 
L il quale vien rifolto: poi afcendoao alquin- 
o Cielo che è quello di Marte, nel quale ve- 
!e le anime di quelli, che avevano militato per 
a vera Fede. 

ALLEGORIA 

r^Onfortaci a ncn così leggiermente fofvcrci de'dulbu, 
±j fenza diligenza e piena iaveftigazione. 

CANTO XIV* 

DAI cenro al cerchio,e s\ dai cerchio al cenrox 
Muovefi l'acqua in un ritondo vafo, 
Secondo eh' è percofla fuori o dentro . 

D 3 Nelt 



66 DEL PARADISO 

Nella mia mente fe fubito cafo i 
Quello, ch'io dico, sì come fi tacque 
La gloriofa vita di Tommafo, 

Par la fimi lit»dine , che nacque ^ 5 
Del fuo parlare e di quel di Beatrice s 
A cui sì cominciar, dopo lui, piacque» 

A ccfhi fa meftieri , e noi vi dice 4 
Nè con la voce, nè penfando ancora, 
D'un altro vero andare alla radice» 

Diteli], fe la luce, onde s infiora 5 
Vollra fuiknsia, rimarrà con voi 
Eternamente, sì com'eIJa è ora* 

E fe rimane; dire come, poi 6 
Che farete viabili rifatti, 
"Eller potrà ch'el veder non vi noi.* 

Come da più letizia , pinti e tratti 7 
Alla fiata quei , che vanno a ruota r 
Levan la voce, e relegrano gli atti ^ 

Così ali* orazion pronta e devota $ 
Li fanti cerchi moftrar nuova gioia 
Nel torneare, e nel/a mira nota - 

<Qual fi lamenta, perchè qui fi muoia, 5 
Per viver colafsij , ncui vide quive 
Lo refrigerio dell'eterna pfoia. 

Quell'uno e due e tre, che fempre vive, 10 
E regna fempre in tre e due e uno , 
"Non circonfcricto , e tutto circonfcrive, 

Tre volte era cantato da ciafcuno ir 
Di quelli Spirti con tal melodia, 
Ch' ad ogni merto faria giufto muno : 

Id io udii nella luce più dia , *r 
Del minor cerchio una voce modella, 
Forfè qual fu dell' Angelo a Maria, 

2. 1. Cafo, penfiero. 

5. 1. Onde s'infortì s $ illuftra , e illumina; 
2. Voftra fufÌAiìZZ , la voftr* anima. 

8. 3. Nel torneare, nciT andar 'danzando a torna*. 

Mira nota, maravigliofo canto,. 

9. ?• Pioia, pioggia. 

M ino » premio, o guiderdone . 
x*> Ne. li luce più dia, ncU*aniau più divina* 



CANT O XIV. 67 
ponder: Quanto fia lunga la fetta 13 
)i Paradifo , tanta il noftro atfiore 
lì raggerà dintorno cotal vefta . 
fua chiarezza feguita l'ardore 14 

ardor, la viGone , e quella è tanta, 
pianta ha di grafia fovra Aio valore, 
ne fa carne gloriofa e fanta 16 
7 ia riveftita , la noftra perfona 
J \à grata fia per efler tuttaquanta; 
rchò s'accrefcerà ciò che ne dona 16 
Di gratuito lume il fommo Bene; 
-urne, che a lui veder ne condiziona: 
de la vifion crefcer conviene, 17 
Drefcer V ardor, che di quella s'accende, 
"refcer Io raggio, che da eflb viene. 

1 sì come carboniche fiamma rendei 18 
3 per vivo candor quella foverchia, 

>ì che la Tua partenza fi difende; 

sì quefto fulgor, che già ne cerchia, 19 

; ia vinto in apparenza dalla carne, 

Zhe tutto dì la terra ricoperchia; 

potrà tanta luce affaticarne, ao 
Zhe gli orgaui del corpo faran forti 
\ tutto ciò, che potrà dilettarne, 
ito mi parver fubiti ed accorti 2» 

2 l'uno e l'altro coro a dicere Amme, 
"he ben moftrar difio de* corpi morti: 

■fe non pur per lor , ma per le mamme, rz 
>er gli padri , e per gli altri , che fur cari , 
\nzi che fofier fempiterne fiamme. 

ecco intorno di chiarezza pari 
\ T afcere un luftro fopra quel, che v* era, 
\ guifa d'orizzonte, che rifchiari . 

D 4 E 

Si raggerà, rifplenderi" intorno a quello corpo, 
j. Ne condiatona, ne fa arti a poter vejcre lui . 
1. Affaticarne, eflerci moleiìa al vedere, 
i. Am*ie, così fia. 

3, Sempiterne fiamme, c:or anzi che fallfTcro a <ru«f« 
la cteraa gloria, ove rifondono come fiamme. 



(t DEL P ARADISO 

E sì come al falir di prima fera u 
Cominciati per lo Ciel nuove parvenze , 
Sì che la cofa pare e non par vera ; 

Parvemi h novelle fuffiftenze ij 
Cominciare a vedere, e f*re un giro 
Di fuor dall'altre due circonferenze < 

O vero sfavillar del fanto Spiro, *G 
Come fi fece fubieo e candente 
Agli occhi miei, che vinci noi (offrirò? 

Ma Beatrice si bella e ridente 
Mi fi moflrò, che tra ¥ altre vedute 
Si vuol lafciar, che non ieguìr la mente!» 

Quindi riprefer gli occhi miei virtute & 
A rilevarli, e vidimi translato 
Sol con mia Donna a più alta falute*. 

'Ben. m'accors v io , eh' T er* più levato, * 
Per l'affocata rifo defi* Stella, 
Che mi parea più. roggio, che P ufate . 

Con tutto '1 cuore, e con quella favella 3P 
Ch* è unar in tutti , a Ditrfed olocauno, 
Qua! conveniafi alia grazia novella ; 

E non er' anco del -mio petto efaufto ( ÌP 
V ardor del factificio , eh* io conobbi 
Edo litare fiato accetto e fauftò^ 

Che con tanto lucore, e tanto robbi 3* 
M'apparvero fplendor dentro a'duo raggi. 
Ch'io dirti ; O Elios, che sì gli addobbi. 

Come di/tinca da minori in maggi 3> 
Lumi bancheggia tra i Poli del Mondo 
Galaflìa sì, che fa dubbiar ben Sa^gi, 

Sì coltellati facèn nel profonda 3* 
Marte quei, raggi il venerabil fegno, 
Che fan giunture di quadranti in tonda. 

24. 1. Nocelle fuffiftenze , fuoi Angeli.* 
%tì. 2. Candente , rifpIcndcntQ. 
31. 1. Efaufto, evacuato. 

3* Li care, fac riti care* 
IX0 U Robbi % r olì ore . 

(• O Hios v o Dio . 

Gli adohbi , gli adorni* 
Il . 3, Gal-alSa» u via lattea* 
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CAUTO XIV. Ì9 

Qui vince la memoria mìa lo'ngegno; 3 5 
Che'o quella Croce lampeggiava Crifto ; 
Sì eh* io non fo trovare efemplo degno . 

Ma chi prende fua Croce , e fogne Crifto , 3$ 
Ancor mi feuferà di quel, ch'io Jaflo, 
Vedendo in quel albòr balenar Crifto . 

Di corno in corno, etra lacimaè'l baflo , 37 
Si movèn lumi fcintillando forte 
Nel congiungerfi infieme, e nel trapaflo : 

Così fi veggion qui diritte e torte, 3» 
Veloci e tarde , rinnovando viltà , 
Le minuzie de' corpi lunghe e corte, 

Muoverfi per lo rag&io , onde fi lilla 39 
Tal volta T ombra , che per tua di Pe fa 
La gente con ingegno ed arte acqtulta . 

E come giga ed arpa a tempra tefa 40 
Di molte corde , fan dolce tintinno" 
A tal, da cui la nota non è intela j 

Così da' lumi , che lì m' apparinno y 4* 
S' accogliea per la Croce una melode , 
Che mi rapiva fansa intender l'inno. 

Ben m* accors* io y ch'eli' era d'alte lode, 4^ 
Perocché a me venia : Rifurgi e vinci , 
Com'a colui, che non intende ed ode. 

Io m' innamorava tanto quinci ,. 43: 
Che 'nfino a lì non fu alcuna cola ,. . 
Che mi legale con sì dólci vinci . 

Forfè la mia parola par tropp'ofa, 45 
Pofponendo'l piacer degli occhi belli > 
Ne'quai mirando, mio difio ha pota. 

Ma chi » avvede j _ e _ c 

D' ogni bellezza pm fanno pia lulo, 

\ E ch'io non m'era, pià rivolto a quelli.* 

E feufar puommi di quel,, ch'io m'accufo *6 
Per ifeufarmi , e vedermi dir vero : 
Che'l piacer lanto non è qui difchiufoV 

Perchè fi fa montando , più (incero • 

57 a. Quelli , che combatterOn per U tanta Fede . 
k 2. L' ombra, iioè della cafr. 
40. 1. Giga ed arpa fon i nftr omenti m*fci - 
h Vinci 1 lcaam 1 - 
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ALLEGORIA. 1 

% 

Dfnota/T, che quefU noftri beni umani , a di noLìltà,c> 
d altro, fono cofe momentanee, e da farne poca (li- 
ma; fe con la Virtù ncn vengono accompagnati e fomentiti* 

CANTO XVL 

OPoca noftra nobiltà di fangue* i 
Se gloriar di te la gente fai 
Quaggiù, dove 1* affetto noftro Jangue> 
Mirabil cofa non mi farà noai: % 
Chè là, dove appetito non fi torce * 
Dico neh Cielo, io me ne gloriai* 
Ben fe cu manto, che tolto raccorce 3 
Sì, che fe non s* appon di die in die 3 
Lo tempo va dintorno con le force,. 
Dal voi y che prima Roma fofferie, 4 
In che la fua famiglia men perfeura, 
Ricominciaron le parole miej 
Onde Beatrice r ch'era un poco fceura , 5 
Ridendo , parve quella , che toflìo 
Al primo fallo fcritto di Gineura. 
Io cominciai ; Voi fiete 'I padre mio: € 
Voi mi date a parlar tutta bald^zza ; 
Voi mi levate sì, eh V fon più eh' io r 
Per tanti rivi s'empie d'allegrezza 7- 
La mente mia , che di sè fa letizia : 
Perchè puì> foftener, che non fi /pazza : 

Di- 

li Ben fe' tu manto , cio£ fe la nobiltà non vien da 
virtuofi fucceflòri fomentata i ella dei tut>o manca . 

4. I. Del Voi, di quefto diremo alquante parole *el fine* 
x. Scevra, (eparata. 

5, a# Sorridendo mi diè anima a prò fe gai re, opme Fa 

Cameriera di Ginevra» che al primo atto conti- 
denziale di coliti con Malatefta , moftrò iccor- 
gerfene col toflìre , e le fe fegno d* approvazione ; . 
onde le tolfe il roiTore di quel che fca^ ini.v4*r' 
tfc. comparazione 



7* DEL PA R ADTSO 
Ditemi dunque, eira mia primizia-, J 

?uai fjn gfi voftri antichi , e quai far gli anni , 
he H fegnaro in voftra puerizia? 
Ditemi dell' ovil di fan Giovanni, 9 
Oliane* era allora, e chi eran le genti 
1 ra eflTo degne di più alti fcanni ? A 
Come s'avviva allo fpirar de' venti io 
Carbone in fiamma , così vidi quella 
Luce rifplendere a* miei blandimenti: 
E come agli occhi miei fi fé 1 più bella, zi 
Così con voce più dolce e foave , 
Ma non con quefta moderna favella , 
Ditfemi ; Da quei d>, che fu detto AVE 12 
AI parto» in che mia madre , eh' è or fanta , 
S'alleviò di me* ond'era grave, 
AI fuo Leon cinquecento cinquanta ij 
£ tre fiate veune quello fuoco* 
A rinfiamrrrfi fotto la fila pianta-. 
Gli antichi miei -d io nacqui net loco* 14 
Dove fi truova pria l'ultimo fedo 
Da quel, che corre il voftro annua! giuoco * 
Badi de'miei maggiori udirne quefto : is 
Chi ei fi furo, o onde venner quivi, 
Più è tacer , che ragionare, onefto ; 
Tutti color, eh* a quel tempo eran ivi 
Da potere arme tra Marte e 'I Ratf/Fa , 
Erano *1 quinto di quei, che fon vivi j 
Ma la cittadinanza, eh* è or mffta ij 
Di Campi , e di Certaldo , e di Figghine >, 
Pura, vedeaft nell'ultimo artiffa.. 
O quanto fora meglio efler vicine il 
Quelle genti, ch'io dico, ed af Galluzzo}, 
, E a Trefpiano, a,ver voftro confine ; 

Che 

9. K 1/ ovil di S. Giovanni, Fiorenti. 
M. u Al Tuo Leon, cioè dalla Incarnatone del. Figliuolo 
di Dio * ai nafei mento di Cacci agili Ja cor Uro 
anni \\Go. 

14 a. L'ultimo fefto, quefto è appreflb Porta S. Pietri 
V. ilUA. veieafi, cioè erano, tutti pari Fiorentini «. 
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CANTO XVI. 77 
Che averle dentro; e (ottener Io puzzo 19 
Del villan d'Aguglion, di quel da Sigila. 
Che già per barattare ha V occhio aguzzo ? 
Se la gente, ch'ai mondo più traligna, io 
Non foflTe ftata a Cefare noverca > 
Ma come madre a fuo figlmol benigna f 

Tal fatto è Fiorentino, e cambia > e raerca, t* 
Che fi farebbe volto a Simifonci > 
Là, dove andava Tavolo alla cerca * 

Sariefi Montemurlo ancor de' Conti; 
Sarienfi i Cerchi nel pivier d' Acone, g 
E forfè in Valdigrieve i Buondelmoati 

Sempre la confufion delle perfone x£ 
Principio fu del mal delfe cittade, 
Come del corpo il cibo , che s f appone • 

E cie€0. toro piò avaccio cade, feto 
Che cieco agnello; e moire volte taglia 
Più e meglio una j. che le cinque fpade. , 

Se tu riguardi Luni ed Urbiftgfia, - z$ 
Come fon ite, e come ieVe vanno 
Diretro ad- elle Chiufi e Sinigaglia ^ 

Vdir, come le fchiarte fi disfanno 2,6 
Non ti parrà nuova eofa , nè forte y 
Pofcia che le citradi termine hanno* 

Le voftre cofe tutte hanno lor morte , 22' 
Sì come voi j ma celafi in alcuna > 
Che dura molto, e le vite foìiv corte* 

E come *i volger del Ciel iklla Luna 28- 
Cuopre ed Mcuopre i Jki fanza pofa* 
Così fa di Fiorenza la fortuna ; 

Perchè non dee parer mirabil colà ^ ^ 19 
Ciò , ch'io dirò degli alti Fiorentini, 
Onde la fama nel tempo è nafeofa.. 

In vidi gli Ughi , e vidi i Catellini , ja 
Filippi, Greci, Ormanni , e Alberichi, 
Già nel calare, iiluftri cittadini* 

E 

*>. r. Se li gente i iatende la QìùcU , e per GclVc lfr 
- Impero. 

io. l t Nomi di diverte farai £lic Fiorentine* 
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E vidi cos\ grandi, come antichi, 31 
Con quel della Saneila quel dell'Arca, 
E Sottanieri, e Ardinghi, e Roftichi. 

Sovra la porta , che al prefente è care* 32, 
Di nuova fellonia di tanto pefo , 
Che tofto fia iattura delia barca , 

Erano 1 Ravignani , ond* è difeefo 33 
I! Conte Guido , e qualunque del nome 
Dell'alto BeJlincione ha pofeia prefo. 

Quel della Pretta fapeva già come 34 
Regger fi vuole, ed avea Galigaio 
Dorata in cafa fua già Telfa e f l pome. 

Grande era già la Colonna del Vaio, 35 
Sacchetti , Giuochi, Sifanti , e Barocci , 
E Galli, e quei , ch'arroflan per lo ftaio • 

Lo ceppo, di che nacquero i Calfucci* 3$ 
Era g ; à grande, e già erano tratti 
Alle curule Slzii ed Arrigucci • 

O quali vidi quei , che fon disfatti 37 
Per lor fuperbia/ e le palle dell'oro 
Fiorian Fiorenza in tutti fuoi gran fatti . 

Così facèn li padri di coloro , 37 
Che fempre rhe la voflra Cfrefa vaca j 
Si fanno graffi ftando a confiftoro. 

Uo'cracotata fchiatta, che s* indraca 39 
Dietro a chi fugge , e a chimoftra'J dente, 
O ver la borfa , com*agneI fi placa, 

G'à venia fu, ma di piccola gente, 40 
Sì che non piacque ad Ubertrn Donato, 
Che'l fuocero il facefTe Jor parente* 

Già era*I Caponfacco nel mercato 41 
Difeefo giù da Fiefole , e già era 
Buon cittadino Giuda, ed Infangato. 

Io 

52. t. Xotrx la pot»r>t> fi! governo. 

5 5» 1. Li colonna del vaio , i Billi, de ì quali tale eri f 
Mina • ■ 

a, Arroflan per lo (ìlio» Chi.iramonrcfi • 
ìf 1. Gic fon disfarri, gli Abari. . . 

I. Così ficcali , quefli avrsno 1* autorità di creare I* 
Arcivcfcovo di Fiorenza» 
39 u Tracotata, picfoHtuofa e temeraria* 
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CANTO XVI. 79 

Io dirò cofa incredibile e vera : 4* 
Nel picciol cerchio s'entrava per porta, • 
Che fi nomava da quei della Pera. 

Cjafcun , che della bella infegna porta 43 
Del gran Barone, il cui nomee'! cui pregio 
ita fella di Tommafo riconforta , 

Da elfo ebbe milizia a privilegio ; 44 
Avvegna che col Popol fi rauni 
Oggi colui , che -la fafcia col fregio. 

Già eran Guaiterotti ed Importuni : 45 
E ancor laria Borgo più quieto 
Se di nuovi vicin fofler digiuni. 

La cafa, di che nacque il voftro fleto, ^ 46 
Per Jo giudo difdegno, che v'ha morti, 
E p-iflo fine ai vofiro viver lieto, 

Era onorata effa, e fuoi conforti • 
O Buendelmonte , quanto mal fuggirti 
Le nozze fue per gli altrui conforti! 

Molti farebber lieti, che fon trilli, 48 
Se Dio t'averte conceduto ad Ema 
La prima volta, eh' a città venirti. * 

Ma conveni;\ft a quella pietra fetma, 49 
Che guardi f l ponte, che Fiorenza fefle 
Vittima nella fu a pace poftrema. 

Con quefie genti, e con altre con effe, 5* 
Vid' io Fiorenza in sì fatto ripofo , 
Che non avea cagione, onde piangtfle. 

Con quelle genti vid'io gioriofo , ( 5* 

E giufto "i Popol fuo tanto, che *1 giglio 
Non era ad alla mai pollo a ricroio, 

Nè per divilUn fatto vermiglio. 



4». Della Pera, (Ti &ente plebea. ^ ^ 

4$. 1, La cafa, di che nacque;, incende gì, Armdei . 

49. 1. A quella pietra feema . forche n era fì-ra levata la 

flatua di Marte. . . 

Ji* 3. Che 'k Giglio , in/sgna de* fiorcntmi . 
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u 

ARGOMENTO. 

CLcciaeu i h in quello Canto predice a Dan- 
ce il fno efillo , e le calamità , eh* egli a- 
vevi a patire : ultimamente loeforta a fcriver 
la prefente Commedia . 

ALLEGORIA. 

f 

J^ 1 Allegorii., che (I può trarre, è, che gli uomini 



ni , e vi rcaolì fono per li maggior parte perfegijittrj 
dalia Fortumi ma che per quello non detono abbandonar 
gli ftudii delio Lettere, e lalciar di far i' opere degne di 
inidc . 

CANTO XVIL 

QUal venne a Climenè per accertagli i 
Di ciò, ch'aveva incontro a fe, udito 
Quei, eh' ancor fa Ji padri a* figli fcarfi ; 
Tale era io, e tafe era fentito, % 
E da Beatrice , e dalla (anta Iar/ipa, 
Che pria per me avea mutato (ito • 
Perchè mia Dv>nna : Mandi fuor la vampa 3 
Del tuo dillo, mi difle , sì ch/ella efea 
Segnata bene della 'nterna fta/npa: 
Non perchè noftra conofeenza crefea 4 
Per tuo parlare, ma perche; t' aufi 
A dir la fete , si che Tue* ti mefea . 
O cara pianta mia, che sì r'infufì, 5 
Che , come veggion le te Irene menti 
Non capere in triangolo /u'ottafij 

Così. 

u }. Quei, eh' ancor, Fetonte # 

2« 1. Santi lampa* divina lue / di C*cn*agtrida« 

4. j. Ti meCca , foddisfaccia al tuo dolerlo» 

mefeerc è propriamentf verfa/la bevanda nel nxp* 

po, per porgerlo a brfe. 7 
!• u O cari pianti, chiima /ragionevolmente Dante Cac- 

ciagutda pianti, ftarj&o usila metafora da, lui re* 

cita, che 4* avea ^Marnata fronJa. 

/. 
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CANTO XVTL ti 

Così vedi le cofe concingenti 6 
Anzi che fieno in sè , mirando *1 punJo. 
A cui tutti Ji tempi fon preferiti • 

Mentre eh' Pera a Virgilio congiunto 7 
Su per Io monte, che l'anime cura, 
E difendendo nel Mondo defunto j 

Dette mi fur di mia vita futura 8 
Parole gravi; avvegna ch'io mi £enta 
Ben tetragono ai colpi di ventura. 

Perchè la voglia mia faria contenta 9 
D'intender qual fortuna mi s' apprefla; 
Che faetta previfa vien più lenta . 

Così difs io a quella luce ftefla , io 
Che pria m'avea parlato, e come voi/e 
Beatrice, fu ia mia voglia confetta. 

Ne per ambage, in che la gente folle 21 
Già s'invefeava, pria che folle ancifo 
L'Agnel di D;o f che le peccata tolle J 

Ma per chiare parole, e con precifo iz 
Latin rifpofe quelf amar paterno, 
Chiufo e parvente del fuo proprio rifo: 

La contingènza, che fuor del quaderno 13 
Della voftra materia non fi (tende , 
Tutta è dipinta nel cofpetto eterno. 

Necefiità però quindi non prende v 14 

Se n on come dal vifo , in che fi fpecchia 
Nave, che per correnre giù difeende. 

Da indi, sì come viene ad orecchia 15 

. Dolce armonia da organo, mi viene 
A vifiVI tempo, che ti s'apparecchia. 

Qua/ fi partì [polito d'Atene x« 
Per la fpietata e perfida noverca , 
Tal di Fiorenza partir ti conviene. 

Que- 

% Nel mondo defonto, nelT inferno. 
8. 3. Tetragono, cioè femprc faido- 
ii. i. Ambage , parole ambigue , come eran quelle degli 
Oracoli. 

i], i. Del quaderno della noftra materia, cioè dell' intel- 
letto , eh è in noi . 
«5. Cacciaguida predice Vcfi&Uo di Dante. 
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S^ DEL P A R A D I SO s 
Queffo fi vuole, e quefto già fi cerca; • i; 
E torto verrà fatto a chi ciò penfa 
Là, dove Crifto tutto dì fi merca. 
La colpa feguirà la parte offenfa il 
In grido, come fuol ; ma la vendetta 
Fia teftimonio al ver, che la difpenfa* 
v Tu lifcerai ogni cofa diletta 19 
Più caramente: e quello è quello ftrale > 
Che l'arco dell' efilio pria faetta. 
Tu proverai sì come fa di fafe • io 

Lo pane altrui, t com'è duro calle 
Lo fcendere, e'I falir per l'altrui fcale. 
E quel, che più ti graverà le fpalle, « 
Sarà la compagnia malvagia e fcempia, 
Con la qual tu cadrai in quefta valle; 
Che tutta ingrata, tutta matta ed empia u 
Si farà contra te; ma poco appreffo 
Ella, non cu , n'avrà roda la tempia» 
Di fua beftiilitate il fuo procefTo tj 
Farà la pruova » sì eh' a te fia beJIo 
Averci fatta parte per te fleflo . 
Lo primo tuo rifugio, e'I primo oftello u 
Sarà la cortefia del gran Lombardo, 
Che ? n fu la Scala porta il fanto uccello: 
Ch'avrà in te sì benigno riguardo* *S 
Che del fare e del chieder tra voi due 
Fia prima quel, che tra gli altri è più cardo* 
Con lui vedrai colui , che impreffo fue w 
Nafcendo sì da quefta Stella forte g 
Che notabili fien l'opere fue. 
Non fe ne fono ancor le genti accorte a V 
Per la noveiia età; che pur nuove anni 
Son quefte *#ote intorno di lui torte* 
Ma pria che '1 Guafco V alto Arrigo inganni* * ! 
Parran faville della fua virtute , 
In non curar d'argento, nè d'affanni. 

Le 

il. §. L\ dove , Roma . 

24. a Del gran Lombardo , Albutno iella Scala . 
*6. Colui , cioè il fratello» M. Cine. 

i. Gualco, Clemente V., che £11 di Gtfifcognat 



Digitized by Gooq 



CANTO XVII 8j 

Le fue magnificenze conofciute 29 
Saranno ancora sì, che i fuoi nimici , 
.Non ne potran tener Je lingua mute . 

A lui e' afpetta, ed a* fuoi benifici ; 30 
Per lui iii trafmutata molta gente, 
Cambiando condizion ricchi e mendici : 

E porterane fcritto nella mente 31 
Di lui , ma noi dirai ; e diflfe cofe 
Incredibili a quei, che fia preferite. 

Poi giunfe; Figlio , quelle fon le chiofe 32 
Di quel, che ti fu detto: ecco le'nfidie, 
Che dietro a pochi giri fon nafeofe. 

Non volperò, eh* a* tuo* vicini invidie, 33 
Pofcia che s'infutura la tua vita, 
Via più là , che *l punir di lor perfìdie . 

Poi che tacendo fi moftrò fpedita 34 
L'Anima Tanta di metter la trama 
In quella tela, eh* io le porfi ordita, 

Io cominciai , come colui , che brama , 35 
Dubitando conti. io da perfona , 
Che vede, e vuol dirittamente, ed ama: 

Ben veggio, Padre mio, fi come fprona 3* 
Lo tempo verfo me per colpo darmi 
Tal, eh* è più grave a chi più s 1 abbandona : 

Perchè di provedenza è buon , eh* io m* armi ,37 
Sì che fe luogo m' è tolto più caro, 
Io non perderti gli altri per miei carmi» 

Giù per lo Mondo fenza fine amaro, 3$ 
E per lo Monte, del cui bel cacume 
Gli occhi della mia Donna mi levaro , 

E pofcia per lo Ciel di lume in lume, 39 
Ho io apprefo quel, che fe io ridico, 
A molti fia favor di forte agrume ; 



U« A' tuoi vicini, a' tuoi cittadini» 

2. S'infutura, ha da durare. 
38. i. Per Io mondo, per 1* Inferno* 

2. Per lo monte, Purgatorio • 
?9. j. Porte agrume, cioè raditi fe ne dolcranno. 
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t4 DEL PARADISO 

» ie io al vero fon timido amico , 40 
Temo di perder vita tra coloro, 
Che quello tempo chiameranno antico- 
luce, in che rideva il mio tefc^ro, 41 
Ch' io trovai 11 , fi fé* prima corni (ca , 
Quale a raggio di Sole fpecchio d* oro : 

**di rifpofe: Cofcienra fufca , 41 
© della propria, o dell' altrui vergogna, 
Pur fentirà la tua parola bru Tea . 

Ma nondimen , rimoffa ogni menzogna * 43 
Tutta tua vifion fa manifefta , 
E Jafeia pur gratar dov'è la rogna: 

Chè fe la voce tua farà mo/efta 44 
Nel primo gufto, vital nutrimento 
Lafcerà poi quando farà digefta , 

Quefto tuo grido farà come vento, 45 
Che le più alte cime più percuote: . 
E ciò non fa d'eocr poco argomento* 

Però ti fon moftrate in quefte ruote, 4* 
Nel monte a e nella valle dolorofa 
Pur I % anime, che fon di fama note: 

Che l'animo di quel, eh ode, non pofa, 47 
Nè ferma fede per efenapio , eh' h aia 
La fua radice incognita e nafeofe, 

Nè per altro argomento, che non paia; 

4?. 2. Tutu tua -inori , tutto quello, che hai ^veduto- 
47» 3- La fua radice, li fua erigine. 

. ARGOMENTO, 

DEfcrive il Poeta , come egli afeefe zi fèfto 
Cielo, che è quel di Giove^-nel quale 
tritova coloro , che dirittamente avevano am- 
ia iniftrato giustizia al Mondo * 



±5 

A L-L E G O R I A. 

Riprende il Poeta fcvpcrt amen te le avarizie, e Te firn» 
nie 9 eh' erana a'fuoi tempi, ne* Pallori della Chiefi 
: Ce ne duole afpramenrc • 

CANTO XVIIL 

GIÀ 1 fi godeva folo del fuo verbo t 
Queilo 5piritto beato, ed io guftava 
Lo mio 3 temprando '1 dolce con l'acerbo : 
E quella Donna, eh* a Dio mi menava, i 
Difl'e : ;Muta pender; penfa ch'io fono 
Pretto a colui, ch'ogni torto difgrava . 
fo mi rivolfi alTamorofo fuono 3 
Del mio conforto,' e quale io allor vidi 
Negli occhi fanti amor qui V abbandono ; 
Non perch'io pur del mio parlar diffidi , 4 
Ma per la mente, cht non può reddire 
Sovra fé tanto, se altri non la guidi, 
ranto pofs'io di quel punto ridire, 5 
Che rimirando lei lo mio affetto 
Libero fu da ogni altro diGre . 
c in che 9 l piacere -eterno , che diretro * -6 
Raggiava in Beatrice, dal bel vifo 
Mi contentava col fecondo afpecto : 
^incendo me col lume d* wr foriifo., 7 
Ella mi difTe^ Volgiti^ ed afcolta , 
Che non pur ne >miei occhi è Paxadifo . 
]omc d vede qui alcuna volta 8 
.L'affetto nella vifta, se elio è tanto * 
Che da lui fu tutta l'anima tolta; 
losì nel fiammeggiar del fulgor fanto% 9 
A cui mi volfi , conobbi la voglia 
In lui di ragionarmi ancora alquanto: 
i cominciò: In quefta quinta foglia m 
Dell' albergo , che vive nella cima , 
E frutta fempre , e mai non perde foglia, 
Ttradìfo V. IH. E Spi. 

u I» Del iVve^o, di quanto avea predette a Dante, 
;* 3. Secondo afpetto, al primo del piacer eterno. 
;] 1. Del fulgor fanto, del lume di ego Cacciani da, . 
a, X>clia eima, cioè di Crifip« 
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S6 DEL PARADISO 

Spiriti fon beati, che giù prima, n 
Che veniflero ai ciel , fur di gran Voce, 
Sì ch'ogni Mufa ne farebbe opima. 

Però mira ne* corni della Croce: 11 
Quel, ch'io or nomerò, Jl farà Tatto, 
Che fa in nube il fuo fuoco veloce. 
Io vidi per la Croce un lume tratto 13 
Dal nomar Iofuè, coir/ ei -fi feo 
Nè mi fu noto il dir prima che 'I fatto. 

Ed al nome dell alto Maccabeo n 
Vidi muoverli un altro roteando: 
E letizia era feria del palèo. 

Così per Carlo Magno , e per Orlando *y 
Duo ne feguì Io mio attento fguardo , 
Com'occhio fegu* fuo falcon vtflando, ' 

Pofcia traffe Guigiielmó, e Rinoardo , ii 
E'I duca Gottifredi la mia vifta , 
Per quella Croce, e Roberto Guifcardo. 

Indi tra S'apre luci mota e mifta ij 
Moftrommi V Alma , che m'avea parlato, 
Qual era tra i cantor del Cielo artica. 

Io mi rivolfi dal mio deftro lato , iS 
Per vedere in Beatrice il mio dovere, 
O per parole, o per atto fegnato : 

E vidi le Tue luci tan*o mere, 39 
Tanto gioconde, che la fua fembianza 
' Vinceva gli aìcrr ? e l'ultimo folere . 

E come , per fentir più dilettanza, ic 
Jìene operando I' uom , di giorno in glornc 
S'accorge, che la fua virtute avanza; 

Si m' accors' io , che 1 ! mio girare intorno 21 
Col Cielo 'nfieme , avea evefeiuto l'arco, 
Vegf,endo quel miracolo più adorno. 

E quale è il trafmutare in picciol varco M 
Di tempo in bianca Donna, quando '1 volte 
Suo fi difearchi di vergogna^ il carco i 

Tal 

17. a. L'alma , cioè Cacciiguid*. 
19. 1. Cicl ài Giove. 

%i. a, Crffciuto 1 arco, rifpetto che qucfto cielo ha BUI 
l'fot circonferenza • 



CANTO XVIIT. 87 

Tal fu negli occhi miei, quando fu volto ij 
Per lo candor della temprata Stella 
Seda, che dentro a le m'avea ricolto • 

Io vidi in quella Giovial facella 24, 
Lo sfavillar dell'amor, che lì era, 
Segnare agli occhi miei noftra favella: 

E come augelli furti di riviera, *s 
iQuafi congratulando a lor pafture, 
Fanno di fe or tonda, or lunga fchierà ; 

SI dentro allumi fante creature, aS 
Volitando contavano, e facènfi 
Or D. or I- or L. in fue figure • 

Prima cantando a fua nota movienfi : zj 
Poi , diventando l'uu di quefti fegni # - 
Un poco s'arrecavano, e tacenfi . 

O diva Pegafea , che gl'ingegni it 
Fai gloriofi,e rendigli longevi, 
Ed effi teco le cittadi e i regni; 

Illuftrami di te, sì ch'io rilevi 29 
Le lor figure , compio l'ho concetter 
P*ia tua pofl'a in quefti verfi brevi, 

Ivl^ftrarfi dunque in cinque volte fette 30 
VocaJi e confonanti : ed io notai ^ 
Le parti sì come mi parver dette . 

Z)//fgite jitjihiam r, primai ^ jr 

Fur verbo e nome di tutto'l dipinto: 
Qui Judkcttis Terram , fur fezzai. 

Poicia ncU'M. del vocabol quinto 3* 
1 Rirnafero ordinate , sì che Giove 
Pareva argento lì cT oro diftinto : 

E vidi fcendere altre luci, dove 3J 
Era'J colmo dell'ìM, e lìquetarfi 
Cantando , credo , il ben, eh' afe le muove • 

Poi come nel percuoter de' ciocchi arfi 34 
Surgono innumerabi/i faville* 
Onde gli (tolti foglion* agurarfi , 

E 1 Ri, 

I, Convenevole invocazione. 
30. 1. Cinque volte fette XXXV. 
il. 1, Diii gite, parole di SjUgi&sac al ptimipio dcUi 
picawu • . 
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SJ DEL PARADISO 

Ri/ùrger parver quindi più di mille 35 
Luci, e filir quali affai , e qua* poco; 
Sì come'l Sol, che l'accende, fortille. 

E quetata ciafcuna io fuo loco , 
La tefta e'I collo d % un' Aquila vidi 
Raprefenure a quel diftinto foco. 

Quei, che dipinge lì, nonha^hi'l guidi; 37 
Ma eflo guida, e da lui fi rammenta 
Quella virtù, che* èformape'r li nidi. 

L'altra beatitudo , che contenta 3$ 
Pareva in prima d' ingigliarfi all' emme , ? 
Con poco moto feguitò là mprenta . , 

O dolce Stella, quali e quante gemme 3) 
Mi dimoftraron , che noftra guftizia 
Effetto fia del Ciel, che tu ingemme! 

Perch'io prego la mente, in che inizia 40 
Tuo moto e tua virtute , che rimiri 
Ond % efce'l fummo 0 che '1 tuo raggio vizia 4 

5ft eh' un' altra fiata ornai s'adiri *t 
Del comperare e vender dentro al tempio, 
Che fi murò di fegni e di martiri « 

O milizia del Ciel, cu io contemplo, 42 
Adora per color, che folo in terra 
Tutti fviati dietro al malo efemplo . 

Già fi folea con le fpade far guerra: 4} 
Ma or fi fa togliendo or qui, or quivi 
Lo pan, che'l pio Padre a neflun ferra. 

Ma tu, che fol per cancellare fcriyi , ' 44 
Penfa che Pietro e Paolo, che morirò 
Per Ja vigna , che guadi , ancor fondivi . 

Ben 



37. 1. Ciuci che dipìnge, lì, cioè Dio* 

40. I* Lt me n referti Dio. 

$. li fumo, il difetto, che il tuo raggio Tizia, cor- 
rompe la cua buona influenza. 

41. u Contea le fimonic e le rubcrio de 1 cattivi Prelati de 1 

fuot tempi . 

44. i. Per cancellare, cioè per teflart l'interdetto pervia 
di danari ♦ 
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CANTO XVUL S9 
Ben puoi tu dire : Io ho fermo 'i difiro 

Sì a colui , che volle viver folo ; 

E che per falci fu tratto a martiroi 
Ch* io non conofeo il Pescator, né Polo. 

tf. z. A colai, a S Batifta, e per conferente alla 1QQ" 
neta> ove è cflo Santo effigiato. 

ARGOMENTO. 

INtroduce il Potea in quello Canto a parlar^ 
l'Aquila. Poi muove un dubbio, fe alcuno 
lenza la Fede Criftiaua fi polla falvare. 

ALLEGORIA. 

R TprenJc Dante- molti Principi, e Re Criftiani delle lo- 
ro i nei urti zi e, e tirannie. E querta è la moralità > ci 

Allegoria, che egli medefimo dichiara. 

• 

• _ 

CANTO XIX. 

PArea dinanzi a me con Tale aperte t 
La beNa immage , che nel dolce fruì 
Liete faceva T anime conferte ♦ 
>area ciafeuna rubinetto , in cui z 
Raggio di Sole ardefle si accefo y 
Che ne* miei occhi rifrangeiTe lui. 
a quel, che mi convien ritrai* teftefo , 3 
Non portò voce mai, nè fcrilTe inchioftro , 
Nè fu per fantafia giammai comprefo; 
:h 9 io vidi , e anche udi* parlar lo roftro, 4 
E fonar nella voce ed Io , e Mio % 
Quand'era nel concetto Noi e Noftro . 

E 

. a. La beila immage, cioè dell Aquila. 'Dolce (r\}i* 

cioè nel dolce fruir del (a vi(ìonc di Dio. 
l n Lo rortro> cioè il becco è:ii' Afilla. 
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E cominciò: Per effer giufto e 1>ioJ 5 
Son io qui efaltato a quella gloria, 
Che non fi Jafcia vincere a dillo; 
Ed in terra lafciai la mia memoria . 6 

5ì fatta , che /e genti lì malvage 
Commendan fki , ma non feguon h ftoria * 
Così un fol cafor di molte brage 7 
Si fa fentir, Come di molti amori 
Ufciva folo un fuon di quella imma-gt* 
Ond' io appreso: O perpetui fiori S 
Dell'eterna letizia, che pur ano 
Sentir mi fate tutti i voftri odori 1 
Solvetemi, fpirandò, il gran digiuno, 9 
Che lungamente m'ha tenuto iti fame, 
Non trovandoli in terra cibo alcuno • 
Bì?q fo io, che fe in Cielo altro reame io 
La div na Giufrifcia fi fao fpecchio , 
Che'l vofrro non T'apprende con velame;; 
Sapete, come attento io m* apparecchio 11 
Ad afcoltar; fapete, quaJe è quello 
Dubbio, che m' è digiun cotanto vecchio 
Quafi falcone, eh' efee di cappello, 

Muove I* tefta , e con Pale s'applaude 
Voglia moftrando, e facendoti bello £ 
VM'io farfi quel fegno, che di. laude 13 
Del/a divina Grafia era contefto , 
Con canti , quai fi fa, chi lafsù gaude « 
Poi cominciò: Colui, che volfe il fedo 14 
Allo rtremo dèi Mondo, e dentro ad ejTo, 
Diftinfe tanto occulto e manifefto ; /j 
Non po tèo fuo valor sV fare impreflb 1*55 
In tutto rVniverfo, che 1 fuo verbo 
Non rimane/Te in infinito eccedo . 
35 ciò fa certo , che 'I primo fuperbo , U& 
Che fu la fomma d'ogni Creatura, 
Per non afpettar lume, cadde acerbo 

?» U Per la lingua dell'Aquila parlano molti beati fpiri- 
tt , i quali vivendo ferbarono e ajnminiftrarono 
giufti2.?a . 

*f. h la infinito ecccrflb^ cioè non ccccJcfl* i/i tu allctta 
limalo-.. 
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.CANTO XIX. 91 

E quinci appar, ch'ogni minor natura 17 
E' corto reccttacolo a quel bene, 
Che non ha fine, e sè in sè mifafa. 

Dunque vòura venuta, che conviene if , 

i Effere alcun de' raggi della mente, 
Di che tutte le cole fon ripiene, 

Non può di Tua natura efTer poflente if 
Tanto, che fuo principio non difcerna 
Molto di là, da quel ch'egli è, parvente. 

Però nella Giuftizia fempiterna 20, 
La vifta, che riceve il voftro Mondo, 
Com* occhio per Io mare, entro s'interna; 

Che benché dalla proda veggia il fondo 3 21 
In pelago noi vede - e nondimeno 
Egli è, ma cela lui 1' effe r profondo . 

Lume non è , fe non vien dal fereno , iz 
Che non fi turba mai, anzi è tenebra > 
Od ombra della carni, o fuo veneno» 

Affai t' è mo aperta la làtèbra, * 2js 

Che t'afcondeva la Gii.ftizia viva, 
Di che facei quiftion cotanto crebra: 

Che tu dicevi : Vn uom nafce alla riva" 24 
Dell'Indo, e quivi non è chi ragioni 
Di Crifto , nè chi legga, nè chi feriva; 

E tutti fuoi voleri e atti buoni 2$ 
Sono, quanto ragione umana vede, 
Sanza peccato in vira, od in fermoni: 

Muore non battezzato e fenza fede ; . a6> 
Ov' è quella Giuftizia, che*! condanna? 
Ov' è la colpa fua, fed ei non crede/ 

Or tu chi' fe* , che vuoi federe a fcranna, zf 
Per giudicar da lungi mille miglia, 
Con la veduta corta d'una fpanna/ 

E 4 Cer~ 

17. 2. Sè in se mifura, allude a quelle, Deus menfura fa 
bi ìpfì . 

22. 1. La noftra cognizione venir da Iddio. 

24. i. Se quelli, che videro giuftamente fenza la fede di 

Crifto, poflono eflerc fai vi • 
*j. U Riprende l'arroganza dell'intelletto umano « 
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Certo a colai * che meco s'ailbttigh'a* %t 
Se la Scrittura fovra voi n*n forte 
Da dubitar farebbe a maraviglia • ' x 

O terreni animali, a menti groffe, 29 
La prima Votanti di' è. per sè buona y 
Pa sè , eh* è fommo Ben, mai non fi moffe«. 

Cotanto è giufto , guanto a lei confuona : 30 
Nullo creato bene a sè la tira, 
Ma elìa, radiando, lui cagiona.. 

Quale fovr'ello'l nido fi rigira,. ^ jr 
Poi che ha pafeiuto la citogna i figli , 
E come quei, ch y è parto, la rimira;. 

Coral fi fece, e sì levai li cigli- 3: 
La benedetta, immagine , che I*aji 
Movea folpinta da tanti configli, 

Roteando cantava , e dicea : Quali 33; 
Son le mie note a te, che non Je'bténdi;, 
Tal è il giudicio eterno, a voi Mortati*. 

Pòi feguitaron quei lucenti incendi 3^. 
Dello Spirito Santo ancor nel fegno t , 
Che fe'i Romani al Mondo reverendi- I 

JE(Tb ricominciò:. A quefto regno 3? 
Non fall mai , chi non credette in CRIPTO 
Nè pria, nè poi che'I ficfmvaffeal legno.. 

Ma vedi , jnplci gridan CRISTO CRrSTO , & 
Che (aranno in giudicio affai men ptopt 
A lui, che tal, che non conobbe CRISTO: 

E cai Criftian dannerà T Etiope, 37 
Quando fi partiranno i duo collegi, v 
L'uno in etemo ricco, e l'altro inope. 

Che potran dir li Perfi a i votiti Regi, 
Com'è* vedranno quel volume aparto, 
Nel aual' fi fcrivon. tutti fuoi difpregi 1 

L* 

s. Scia Scrittura, allude a -quella : in omnem terrara- 
exivit fonus eoium, & in fìncs oriis. terra* verba 
co rum • 

34* *• Nel fcgiio, cioè pure nell'Aquila.., 
K7. i, l due collegi , gli eletti c i dannati .„ 
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CANTO XìK. <>j 

Lì fi vedrà tra Popere d'Alberto 39 
1 Quella, che tofto moverà la penna, 
Perchè "1 regno di Praga fia deferto. 

Li fi vedrà il duol , che (opra Senna 40 
Induce, falfeggiando la moneta, 
Quei , che morrà di colpo di cotenna . 

Lì fi vedrà la fuperbia , eh* afleta , 41 
Che fa lo Scotto, e 1' Inghilefe folle, 
Sì che non può foffrir dentro a fua meta* 

Vedrafli la lurfuria, e '1 viver molle 43, 
Di quel di Spagna, e di quel di Buemme 9 
Che mai valor non connobbe, nè volle. 

Vedrafli al Ciotto di Gerufalemme 4j 
Segnata con un I . la fua bontate ; 
Quando'! contrario fegnerà Un'emme.- 

Vedrafli l'aVarizia, e h tritate 4* 
Di quel , i?he guarda V Ifola del fuoco r 
Dove AnchVe finì la lunga etate. 

E a dare ad intender quanto è poco ; 45 
La fua fcrittura fien lettere mozze, 
Che noteranno molto in parvo loco . 

E parranno a caifeoo V opere fozze 46 
Del Barba, e del Fratel, eh* tanto egregia 
Nazione > e due corone han fatto bozze . 

E quel di Portogallo e di Novergia 47 
Lì fi conofeeranno , e quel di Rafcia , 
Che mate aggiuftò'! conio di Vinegiar 

O beata Ungheria * fe non fi lafcia 4& 
' Più malme' are . r e beat* Navarra , 
Se s'armafle del monte, che la fafeiaf 

E creder dee ciafcun y che già per arra 49 
Di quefto , Nicosìa , e Famagofla , 
Per la lor beftia Ti lamenti e garra , 

Che dal fiancò dell' altre non fi' feofta 

39. 1. Alberto Re de' Romani. 

4.0. j. Quei, Filippo il bello Re di Francia. 

4^ 2. Coti un I, cioè avrà una fola mille viaii.. 

44. 2. Di quel > di Federico Re di Sicilia.. 

45. }. In parvo, cioè in poco luogo noteranno morti Tuoi 

difetti . 

4& |. Due corone, quella di Aragona e di Maiolica* 
é&k j. Mais aggiuftò, egli falfifìcd i DsKaii Vini*ianU 



9 * A R G G M E N T 0\. 

fN quello Capto loda l'Aquila- alcuni: drgW 
A antichi Re , i quali , oltre a tutti gli altri 
furono Riuftidimi , ed eccelientiflìmi in ogni 
virtù. Po ("eia (©! ve un dubbio a. Dante co- 
me potettero ertere in Cielo alcuni, che ,. fe- 
condo il creder Tuo, non avevano avuto Fede 
CrilHana.. 

ALLEGO R: I A. t 

•p a erte/ la materia di che tratta il Poeta alti f ,e d'rt- 
JT iìcile molto-, èiu«~;n*mente interveneivJovi Ja prc^ieiìi- 
lYm >zione , diremo follmente , che eqsì fatte quiflioni fi 
d b~oio lafciar rifojvjre t uomini nelle Sacre Lettere mol- 
to Une eferatati, e ottimi e di dottrinale di vita, eri. 
portarli in ogui cofa alle termina-LOiu deila f anta Chi efa . 

CANTO 

OUando colui, che tutto M Mondò alluma y * 
Dell^emifnerio noftro fi dilcende , 
E'I giorno d'oggi parte- fi consuma ; ; 
Lo Ciel, eh-, fol dì lui prima s* accende * 
Subitamente fi; rifa parvente. 
Per molte luci, in che una rifpjende . - 
5 quetìo atto del Ciel mi venne a mente , t 
Come'l fegno deJ Mondo e de' fuol duci, 
Nal benedetto roilro fu tacente 
Però che tutte quelle vive .luci 

Vie più lucendo comineUrofi cantr~ 
Da mia memoria labili e caifuci . 
Q dolce Amor, che di rifo t'ammanti,. & 
Quanto paravi ardente in que' favilli, 
Ch' aveana fpirto fol di penficrt fanti ! ' 

Po- 

* ], Uaa rifpl-nde, cip* C0O Spie, 4a WJWte.l^fkh 
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CANTO X X. 
Vb/c!a cfie i cari e lucidi lapilli, 
; ' Ond'io vidi 'ngemmato il fefto lume, 

Pofer filenzio agli angelici fquifJi; 
Udir mi parve un mormorar di fiume, y / 

Che fcende chiaro giù di pietra in pietra, 

Moftrando Tubercà del fuo cacume . 
E come fuono al collo della cetra $ 

Prende fua forma , e sì come ai pertugio 

Della fampogna vento, che penètra 
Così rimoflo d' afpettare indugio y 

Quel mormorar dell'Aquila faliflì 

Su per Io collo, come fotte -bugio* 
Fecefi voce quivi, e quindi ufciffi it*> 

Per Io fuo becco in forma di parole; 

Quali afpettava'l cuore, ov'io I* fcriffi . 
La parte in me, che vede, e paté il Soie i» 

NelPaguglie mortali , incominciommi , 

Or fifamente riguardar fi vuole; \ 
Perchè de 5 fuochi, ond'io figura fonimi , ir 

Quelli, onde l'occhio in teda mi fcintilla , 

E di tutti lor gradi fon <r fommi. 
CJolui , che luce in mezzo per pupilla, iy 

Fu il Gantor dello Spirito Santo, 

Che l'Arca translatò di villa in villa: 
Ori conofce 'J merco del fuo canto , tv 

In quanto effetto fu del fuo configiio, 

Per lo remunerar, eh' è altrettanto . 
De* cinque, che mi fan cerchio per ciglio, ly 
.Colui, che più al becco mi s'accorta, >/ 

La vedovella confoiò del figlio: 
Gn conofce quanto caro cofta \4- 

Non feguir Griffo, per Tefperienza 

Di quefta dolce vita, e dell' oppofta . 
E quel, che fegue in là circonferenza, 17 

Di che ragiono, per l'arco fuperno, 
Morti* indugiò per vera penitenza; , 

a; Il fedo lume, il fefto Gela di Giove. 
*i I* La parte, che vele, cioè A*occtoo v 
«?. 1. Colui , David. y N ' 

M. t« Colui , Traiano . • * \\ t 

*7.. i« E quel-, Eiwchu*. 
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*6 DEL PARADISO 

Ora conofce che '1 giudicio eterno i$ 
Non fi trafmuta , perchè degno preco 
Fa craflino laggiù dell'odierno. 

L'altro, che fegue con le Ieg£i , e meco. 19 
Sotto buona 'ntenaion 9 che fé' mal frutto, 
Per cedere al Paftor fi fece Greco: 

Ora conofce come'l mal dedutco 10. 
Dal fuo bene operar non gli è nocivo v 
Avvegna che fia 'I Moneto ivi diftrutto . 

E quel, chs vedi nell'arco declivo, 
Guilielmo fi, cui quella Terra plora, 
Che piange Carlo e Federigo vivo : 

Ora conofce come s'innamora- ìa. 
Lo Gieì de! giufto Rege, ed al fembiante 
Del Tuo. fulgore il fa vedere ancora . 

Ghi crederebbe giù- neT Mondo errante r ty 
Che Rifèo Troiano m qtiefto tondo 
Foffe la quinta delle luci fante?. 

Ora conofce affai di quel, che *l Mondo 24* 
Vedfr non può della, drvina Grazia; 
Benché fua vifta non difeema il fondo. 

Qual fodoletta, che'n aere fi fpazia iy 
Prima, cantando , e poi tace contenta 
Defi' ultima dolcezza , che la fouaj 

Tal mi fembiò rimmago delle 'mprenta^ i& 
Dell' eterno piacere, al cui difto 
Ciafquna cofa, quale eli'è , diventa * 

li avvegna eh* iò forti al dubbiar mio 27- 

v Li, quafi vetro allo color, che'l vefte ; 
Tempo afpettar tacendo non patio ; 

Ma della bocca; Che cofe fon quefte?* 
Mi pinfe con la forza del fuo pefo ; 
Perch;io di corruscar vidi gran tede . 

Poi; 

3^ 1. L'altro, Coftantino.. 

a. Socio buon* intpwon, Intende dclfa J^nazlon fit-v 
ta Sila Chiefa . 
E ciò dice il Porta fecondo la Tua pattfone predo- 
minante di parlar nule di Chiefa Santa » 
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CANTO XX. r?: 
Poi apprefio con Cocchio più accefò 2* 

Lo benedetto Segno mi rifpofe , 

Per non Tenermi in ammirar fofpefo : 
fo veggjo , che tu credi quefte cofe, 

Perchè io le dico, ma non vedi corner 

Sì cfffc fon credute , fon© afcofe. 
Fari come quei/ che J a cofa per nome 3* 

Apprende ben ; ma la fua quidìtate 
- Veder non piiote , fé altri* non Ja prome . 
Hegnurm ca forum yioltnzz paté 3^. 

Da caldo amore, e da viva fperanza> 

Ghe v-ince la divina volontate, 
Non a guifa, che Puomo alTuom fovranza ; 33^ 

Ma vince lei, perchè vuole effer vinca ; * 

E vinca vince con fua beninariza ; 
£a prima vita del ciglio e la quinta- 34. 

Ti fi maravigliar * perchè ne v*di- 

La region degli Angeli dipinta . 
De' corpi fuoi non ufcir, corra credi, 37. 

Gentili, ma Griftiani , in ferma fede. 

Quel de'paflfuri, e quel de' paffi< piedi ; 
Ghe l'una .dallo 'nferno, u'non fi riede 36? 

Giammai a buon voler, tornò aJTofla, 

E ciò di viva fpeme Fu mercede: 
Di viva fpeme, ciré mife fua poffa 37o 

Ne' prieghi fatti a- Dio per fufcitarla,. 

Sì che potefle fua voglia eiTer molla.. 
L'anima gloriofa, onde fi parla, 3S; 

Tornata- nella carne, in che fu poco», 

Credette in lui, che poteva aiutarla. 
IJ credendo s' accefe in tanto fuoco 39/ 

Di vero amor, ch'alia morte feconda 
... Fu degna di venire a quefto giuoco., 

* 

31. 3. Prome, roanìfefta. 

34. 1. La prima vira, c la quinta , cioè Traiano , e Rffco* 
35n> ^ l,el Spadini, Rifco, il quale innanzi la pi(^ 

(ione credette in Crifto . 
3& i f Clip 1' una, l'anima di Traino... 
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JL*aIcIra per grafia, che da fi profonda 40 



Non pinfe J* occhio infina alla prim' onda, 
Tuttofo amcr laggiù pofe a drittura, 41 
Perchè di grazia in grazia Dio gli aperfe 
L'occhio alla noflra Redenzion futura: 
Onde credette in quella, e non fofferfe 4* 
Da indi 'I puzzo più del paganefmo , 
E riprenderne le genti perverfe . 
Quelle tre Donne gli fur per Battefmo T 43 
Che tu vedetti dalla deftra ruota, 
Dinanzi al battezzar più d'un millefmo. 
O predeAinazion , quanto rimota ' 44 
E' la radice tua da quegli afpetti, 
Che la prima cagion non veggion total 
E voi mortali tenetevi ftretti 45 
A giudicar; che noi che Dio vedemo , 
Non conofeiamo ancor tutti gli eletti : 
Ed enne dolce così fatto feemo; 46 
Perchè *1 ben noftro in quello ben s'affina, 
Che quei, che vuole Dio, e noi voJemo . 
Così da quella immagine divina, 47 
Per farmi chiara la mia cprta vifta,. 
Data mi fu foave medicina . 
E come a buon cantor buon citarifta 48 
Fa feguitar lo guizzo della corda , 
In che più di piacer Io canto acquifta 
Sì mentre che parlò, mi fi ricorda ,49 
Ch'io vidi le duo luci benedette, 
Pur come batter d'occhi fi concorda 
Con le parole muover le fiammette 

4o. 1. L* altra , di Rifco • 

4?. 1. emacile tre donne, cioè Fede, Speranza , e Carità. 
4$. I; Predeftinazione. # 

ARGOMENTO. 

- 

A Scende Dante dal Cielo di Gioverà qeel- 

À\ Iti* di. Saturno nel quale trova i Con* 



Fontana (lilla, che mai creatura 




99> 

tempranti della vita^foHrarTa ,. e vede ih quel- 
lo una fcaJa alti/firn*. Poi dà S. Pier Dami»* 
no gli vien rifpofto ad. alcune dimande 

A U L B & O. R I A. 

BTafma apertamente li morbida vira., ed i pompofi abuii 
de' Paftori ,. e di' Prelati di que tempi. 

C A N T O XXI- 

CMA'eran gli occhi miei rinffi al volto i! 
1 Della mia Donna , e l'animo con etti , 
B da ogni altro intento s'era tolto:, 
Bd ella non ridea: Ma, se io ridevi,. 2t 
Mi cominciò, tu ti farefti , quale 
Semele fu,, quando di cener ùfTvl 
Che le bellezza mia, che per a* (cale 3- 
Dell'eterno palazzo più f accende 
Com' hai veduto, quanto più fi fale,. 
Se non fi tempera/Te , tanta fplende , 41 
Ghe'l tuo mortai podere ai Tuo fulgore 
Parrebbe fronda, che trono feofeende ». 
Noi ferri* levati ai fettimo fplendore, 5 
Ghe fotto'l petto del Lione ardente. 
Raggia mo mifro giù del fuo valore. 
Picca dirietro agli occhi tuoi la mente 6 
E fa di quegli fpecchio alla figura , 
Che 'n quefto fpecchio ti farà, parvente . 
<£ual favelfe qnal era la pafttira 7? 
Del vifo mio nèTafpetto beato, 
Quand 5 io mi trafmutai ad altra cura, 
Conofcerebbe quanto m'era a grata 5"- 

Ubbidire alla mia celefte feorta, 
( Gontrappefando Pun con l'altro iato. 

De tu. 

4« ?. Scofccnde , marina in terra. 

^ u Al feuimo frUndorc tioè al Celo dL-Satyiuc^ 



ico DEL PARADISO 
Dentro a! criflallo, che *h vocabol porti, 9 
Cerchiando'! Mondo del Tuo caro duce, 
Sotto cui giacque ogni malizia morta, 
Di color d'oro, in che raggio traluce > 10 
Vid'io uno fcalèo eretto in fufo, 
Tanto che noi feguiva Ja mia luce * 
Vidi anche per li gradi fcender giufo ri 
Tanti fpfendor, eh 'iò penfai . eh' o^ni lume, 
Che par nel Ciel, quindi folTe diffufo . 
E come per lo naturai coftume 12 
Le pole inf/eme al cominciar del giorno 
Si muovono a fcafdàr le fredde piume ; 
Poi altre vanno via fenza ritorno, 13 
Altro rivolgon sè , onde fon moffe, 
E altre roteando fan foggiorno ; 
Tal modo parve a me, che quivi fofle 14 
In quefto sfavillar, che 'nfieme venne, 
Sì come in certo grado fi percoffe 
E quel, che pretto più ci fi ritenne, rj 
Si fe sì* chiaro 9 eh* io dicea penfanefo , 
Io veggio ben Tamor, che tu m'accenne. 
Ma quella, ond' io afpetto ri come , e'I quando iG 
Del dire, e del tacer, fi fta; ond'io 
Contrai difio fo ben , eh' io non dimando, 
Perch'ella, che vedeva il tacer mia 17 
Nel veder di colui, che tutto vecfe* 
Mi dilTe: Solvi il tuo caldo difio • 
Ed io inco'minciai: La mia mercede ifr 
Non mi fa degno della tua rifpofta , 
Ma per colei, che'J chieder mi concede; 
Vita beata, che ti ftai nafeofta 19* 
Dentro alla tua leti na fimmi nota 
La cagion, che sì predo mi t" accollar 
E dì perchè fi tace in quefta ruota 20 
La dolce lìnfonia di Paratifo, 
Che giù per l'altre fuona sì devota**. 

9 1. Cri'hllo, eli ? ciel di Sani rno. 

I. Sotto cui giacque, rifperta all' età deti'oro. 
%i. 1. Spimi, che H diedero alla vita contemplativa., 
% %. a> Pole, uccello di coul no/ne- 
i>* X* Sinfo nia » c anto f 



CANTO XXT. xor 

Tq Rat l'udir mortai si cornei vifo, zt 
Rifpofè a me; però qui non fi canta 
Per quel, che Reatrice non ha rifo ^ 

Giù per li gradi della fcaja fanta • 22 
Difcefi tanto foì per farti fèfta * 
Col dire.e con la luce, che m'ammanta : 

Nè più amor mi fece efler più" pretta : 23; 
Che più e tanto amor quinci fu ferve, 
Sì come 'I fiammeggiar ti manifefta • 

Ma l'alta carità, che ci fa ferve 2* 
Pronte at configlio, che*! Mondo governa > 
Sorteggia qui , fi come tu oflèrve ♦ 

Io veggio ben, difsMo, facra lucerna, 25 
Come libero amore in quefta Corte 
Bafta a feguir la Providenza eterna . 

Ma queft'èquel , eh* a cerner mi par forte 
Perchè predeftinata fbfti fola 
A quefto uficio tra le tue conforte* 

Non venni prima alt* trltima parola, 27 
Che del fuo mez^o fece il lume centro , 
Girando sè come velóce mola. 

Poi rifpofe l'amor, che v'era dentro : z& 
Luce divina- fovra me s'appunta, 
Penetrando per quefta , ond* io m* inventro r 

La* cui» virtù col mio veder congiunta 29* 
Mi leva fovra me tanto, ch'io veggio 
La fomma effenria, della quale è munta. 

Quinci vien Pallegre2za , ood' io fiammeggio, 30 
Perché alla vifta mia, quanfella è chiara, 
La chiarità della fiamma pareggio • 

Ma queir alma nel Ciel,che più fi fchiara,3* 
Quel Serafi» , che f n Dio più l'occhio ha fifib , 
Alla dimanda tua non. fcddisfara; 

Pe- 



2\. 1. Che più e tanto, cioè tinto più uno fpirito< iiC*» 

plenJente, quanto P'ù ama . 
%6. j. A querV officio, di venir a me - 
W*> b E manta * c ufcka.. ' 9 



ioi DEL PAR AD ISO 

Perocché sì s' inno'trii neli'abiflb 32 
Dell'eterno ftàtuto quel , che chiedi 
Che da ogni creata vi*!* è feiffb. 

E al fiondo mortai quando tu riedi ; 33 
Quello rapporta , sì che non prefumnu 
A tanto fe^no più muover li piedi . 

La mente, che qui luce, in terra fumma: 34 
Onde riguarda come può laggiùe 
Quel,ch- non puote, perchè '1 Ciel I" allumina . 

Sì mi preferifler le parole Tue, 35 
Ch'io /afeiai la quiftione, e mi ritratti 
A dimandarla umilmente chi fue • 

Tra duo Jiti d'Italia furgon fatti , 36 
E non molto dittanti alla tua patria, 
Tanto che i tuoni affai fuonan più ba/fi : 

E fanno un gibbo, che fi chiama Catria , 37 
• Difotto al quale è confecrato un ermo, 
Che fuol efler difpofìo a fola latria» 

Così ricominciommi *J terzo fermo : 3S 
E poi continuando difìe: Quivi 
AI fervigio di Dio mi fei- sì fermo > 

Che pur con cibi di liquor d'ulivi 39 
Lievemente pattava caldi e gieJi, 
Coiuenro ^e' pender contemplativi ♦ 

Render folea quei chioftro.a quefH Cieli 40 . 
Fertilemente : ed o,ra è fatto vano, 
Sì <he tofta convien , che fi riveli ♦ 

In quel loco fu' io Pier Damiano: 41 
E Pietro pcccator fui nella cafa^ 
Di Noftra Donna il fui lito Adriano» 

Poca vita mortài m'era rimafa, 4* 
Quand' io fu' chiedo, e tratto a quel cappello y 
Che pur di male in peggio fi travafa . 

Ven- 

32. r S* inoltra , tanto entra oltre* 

Sci flb , dì vi fa e rimoflb. 
2. Non prefuma, di pocer intendere 1 fecreti della pre- 

♦ ci c li i nazione* 
?6. i. Sui non faffi , l'Apennino. 

}7> ?. A foia latria, a fclo adorar Dio. % 
4". U Si riveli, fi man 1 fedi , pei che Dsonefarà vendetta. 



CANTÒ XXr. ioj 

Vienne Cephas , e venne il gran VafeJIo 4J 
Delfo Spirito Sant,o , magri e (calzi 
Prendendo M cibo df-quaiynque ofteiJo: 

Or voglion quinci e quindi chi rincalzi 44 
Gli moderni paftori , e chi gli meni. 
Tanto fon gravi, e chi dirietro gli alzi, 

Cuopron de* manti ior g!i palafreni, 45T 
Sì che dvo befìie van fott'una pelle; 
O pzziénzi* 9 che tanto foftieni ! 

À quefla/ voce vid* io più fiammelle 4& 
Di grado in grado fcendere , £ girarfi, 
Ed ogni giro le facea più belle. 

Dintorno a quefta vennero, e fermarfi , 4T 
E fero un grido di sì alto fuono 5 
Che- non potrebbe qui afTomlgliaril : 

Nè io lo'nufi^sì mi vinfe U tuono,., 

Ah U Cefàs, Pieno . 

21 gran Vafcllo , P'?o\oi 
44 *. Qj*li erano ì Ponici de* tuoi tempi. 
47t 2. E fero un grido, nei dimandar a Dio vendetta* 

A R G O M E N T O — 

FA il Poeta a San Benedetto una dimandi*;» 
poi fa le all'ottava fpera ». e di quella ne£ 
legno di Gemini . 

# ALLEGORIA. 

MQftrafT, cìie la bontà va di tempo in tempo diminuem 
do: a che allude il Sannazaro, quando dice, che 
'I mondo tanto peggiora più , quanto più invetera • 

CANTO XXIL 

OPpreffb di ftupore, alla m:a guida * 
Mi volfi come parvo! , che ricorre 

Stmpfie colà, deve più fi confida- 
li 
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E queifa come madre, che foccorre z 
Subito a! figlio pallido ed anelo 
Con fa fua voce, che *I Tuoi ben difporre. 

Mi diffe: Non fa tu, che tu fe *n Cielo., 3 
E non fa* tu, che *1 Cielo è tutto fanto , 
E ciò che ci fi fa, vien da buon zelo? 

Come t' avrebbe trafmutato il canto 4 
(Ed io ridendo ; Mo penfar Io puoi.) 
Pofcia che 'I grido t' ha moffb" cotanto 

Ne! qua! fe 'ntefo averti i preghi fuoi, j 
Già ti farebbe nota la vendetta, 
La qukl vedrai innanzi che tu muoi • 

La fpada di quafsù non tagl : a in fretta, 6 
Nè tardo , ma che al parer di colui , 
Che defiando , 0 temendo I* afpetta • * 

Ma rivolgiti ornai ipverfo altrui; 7 
Ch* affai illuftri Spiriti vedrai, 
Se cotti io dico la vifta ridui. 

Coni 1 a lei piacque, gli occhi dirizzai; l 
E vidi cento fperule, che 'nfieme 
Più s' abbellivan con mutui rai . 

Io flava come quei , che 'fi se ripreme 9 
La punta del difio, e non s' attenta 
Del dimandar, sì del troppo fi teme: 

E la maggiore, e la più lutulenta *o 
Di quelle margherite innanzi, feflì , 
Per far di sè fa mia voglia contenta* 

Poi dentro a lei udii: Se cu vedefli , 11 
Com y io, la carità, che tra noi arde > 
Li tuoi concetti farebbero efpreffi ; 

Ma perchè tu afpettan-do non tarde, 11 
All' alto fine , io ti farò rifpofta 
Pure al penfier, di che sì ti riguarde* 

Quel monte, a cui Caflino è nella corta, 15 
Fu frequentato già in fu la cima 
Dalla gente ingannata , e mal difpofta . 

Ed 

%. a. La vendetta, intende la cattura di Bonifacio VIU. 
14. 1. San Benedetto. 

a, Lo nome di Colui , cioè di CriSo* 
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Ed io fon quel, che fu vi portai prima 14 

. Lo nome di colui , che *n terra addulfe 
La verità , che tanto ci fublima: 

E tanta grazia fovra me ri luffe, 15 
Ch' io ritraflì le ville circondanti 
Dall' empio colto, che '1 Mondo fedufle • 

Quefti altri fuochi 3 tutti contemplanti 16 
Uomini furo, accefi di quel caldo, 
Che fa nafeere i fiori e i frutti fanti. 

Qui è Macario, qui è RomoaMo ; 17 
Quj fon li Frati miei 3 che dentro a' cJiioftri 
Fermar li piidi , e tennero '1 cuor faldo . 

Ed io a lui : L' affetto , che dimoftri 1 C 
Meco parlando» e la buona fembianza , 
Ch* io veggio 5 e noto in tutti gli ardor voftri, 

Così m' ha dilatata mia fidanza, 19 
Come '1 Sol fa li rofa , quando aperta 
Tanto divien, quant* eli' ha di portanza. 

Però ti prego , e tu , Padre, m accerta , i+ 
Se io porto prender tanta grazia, eh* io 
Ti veggia con immagine feoverta . 

Ond' egli: Frate, il tuo alrodifio « 
S 9 adempierà in fu I* ultima fpera , 
Onde s* adempion tutti gli altri e '1 mio . 

Ivi è perfetta natura ed intera ai 
Ciascuna difianla; in quella fola 
E*, ogni parte là , dove fempr' era : 

Perchè non è in luogo, e non s' impola: 13 
E noftra ficaia infino ad erta varca; 
Onde così dal vifo ti s* invola . 

latin Jafsù la vide il Patriarca * 24 

lacob ifporger la fuperna parte, 
Quando gli apparve d* Angeli sì carca . 

Ma per falirla mo neflun diparte \ 15 
Da terra i piedi : e la regola mia 
Rimafa è giù per danno delle carte • 

Le 

19. 2. Nell'ultima fpera, nel Cielo Empireo. 

aj. f. Non s' impola, non fi pofa Copra i poli. 

a?, x. Quanto fofliyo i Monaci corrotti ne" tempi di Dante « 
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Le mura, che foleano efier badìa, 1< 
Fatte fono fpelonche, e le cocolle 
Sacca fon piene di farina ria, 
Tvla grave ufura tanto non si Colie 17 
Centra *I piacer di Dio, quanto quel frutto, 
Che fa il cuor de' monaci si folle . * 
Che' quantunque la Chiefa guarda, tutto it 
E' della gente, che per Dio dimanda, I 
Non di parente, nè d' altro più bratto. 
La carne de* mortali è tanto bianda , 19 
Che giù non baita buon cominciamento 
Dal nafcer della quercia al far la ghianda. 
Pier cominciò fanz* oro e fanza argento , 30 
Ed io con orazione e con digiuno, 
E Francefco umilmente il fuo convento* 
E le guardi al principio di ciafcuno, 31 
Pofcia riguardi là, dov' è trafcorfo, 
Tu vederai del bianco fatto bruno • 
Veramente Giordan volto è retrorfo ; 32 
Più fu , il mar fuggir, quando Dio volfe , 
Mirabile a veder, che qui il foccorio • 
Così mi difl'e: e indi fi ricoife 33 
AI fuo collegio, e % l collegio fi firinfe : 
Poi come turbo in fu tutto s % accolte* 
La dolce Donna dietro a lor mi pinfe 34 
Con un fol cenno fu per quella fcala 5 
Sì fua virtù la mia natura vinfe : 
Nè mai quaggiù, dove fi monta e cala, 3$ 
Naturalmente fu sì ratto moto, 
Ch* agguagliar fi potefle alla mia ala, ■ 
Se io torni mai , Lettore , a quel devoto j.6 
Trionfo, per lo quale io piango fpeflfo 
Le mie peccata, e '1 petto mi percuoto; j 

Tu I 

30. 2. Più fu il mar fuggir, fti più maraviglia, che! 

Giordano cornando addietro fugg»ftè di correre al 
mire, che non fia il Veder la punizione de rei 
Monaci • 

!*• 1. Silici air ottava fpera. 

1% 3. Tauro, cioè i Gemelli* 

t " *• Del quale lo rtc*nofco ; moiìra Dante * che *aanÌ0 
ci nacque , il iole, era in qijcfto legna, 
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Tu non avrefti in tanto tratto e mefTb 37 
Nel fuoco il d!to 3 in quanto io vidi 'i fegno* 
Che fegue 'I Tauro , e fui dentro da elfo . 

O gloriofe Stelle, o lume pregno 3? 
Di gran virtù , dal quale io riconofco 
Tutto(qual che fi fia ) il mio ingegno: 

Con voi nafceva , e s' afcondeva vofco 39 
Quegli , eh' è padre d* ogni mortai vita , 
Quand' io fenti' da prima I* aer Tofco : 

E poi quando m; fu grazia largita 40 
D* entrar neh* altra ruota, che vi gira, 
La voftra region mi fu fortita . 

A voi divotamente ora fofpira ai 
L' anima mia, per acquiftar virtute x 
AI paflfo forte, che a sè la tira. 

Tu se' sì predo all' ultima fallite , . 4* 

Cominciò Beatrice, che tu dei 
Aver le luci tue- chiare e acute . 

E però prima , che tu più V inlei , 43 
Rimira in giufo , e vedi quanto mondo 
Sotto li piedi già elTer ti fei ; 

Sì che 'I tuo cuor, quantunque può , giocondo 44 
S' apprefenti alla turba trionfante, 
Che lieta Vien per que(|o etere tondo» 

Col vifo ritornai per tutte quante 4S 
Le fette fpere , e vidi quello globo \ 
Tal, eh 1 io forrifi del fuo vii fembiante : 

E quel configlio per migliore approbo 3 46 
Che I f ha per meno: e chi ad altro penfa 
Chiamar fi puote veramente probo. 

Vidi la figlia di Laton^ incenfa. 47 
Senza queir ombra, che mi fu cagione/ 
Perchè già la credetti rara e denfa . 

L' 

ff« Al paflb forte > cioè* c?el divìder l'anima dal corpo. 
4$. I. T* inlei y cioè prima che entri iti maggior cogni- 
zione di lei. v 
4f. Quefto globo, la terra- 1 
46. j. Probo, buono. 9 
4^, i» Del tuo nato, Iperione ; del Sole. 
3, Maia c Dione , Mercurio Ventre • 
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L' afpetto del tuo nato , Iperione , Ài 
Quivi fofte«ni*e vidi com' ù muove 
C^ca e vicino a lui Maia e Dione. 

Quindi m* apparve il temperar di «Giove 43 
Tra *J padre e 'I figlio : e quindi mi fu chiaro 
II variar, che fanno di Jor dovei 

E tutti e fette mi fi cKmoflraro 59 
Quanto fon grandi , e quanto fon veloci, 
£ come fono in dinante riparo . 

JL/ aiuola, che ci fa tanto feroci, yi 
Volgendom' io con gli eterni Gemei]! , 
Tutta m' apparve da' colli alle focL- 

JPofcia rivolfi gli occhi agli occhi belli . 

ARGOMENTO. 

IN qnefto Canto descrive Dante* come vide 
il Trionfo di Crifto, feguitato da infinito 
numero di Beati.; e ipezialmente la Beatili:* 
ma Vergine. 

ALLEGORIA. 

* 

COmp-cnJ.I: la qualità della ; vera Beatitud ne , okt 
Ci goJor.o 1: felici anime digli Eletti nel Ciclo . 



CANTO XXII L 

C>Ome 1* augello intra V amate fronde f 
j Pofato al nido de* fuoi dolci nati, 
La notte, che le cofe ci nafeonde, 
Che per veder gli afpe;ti defiati , 
Ji per t^ravaj Io cibo, onde gli-pafca , 
In che i gravi Jabor gli fono aggrati , 

Prc- 

** J* I gravi labor, le gravi fatiche. 
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CANTO ^XIIL 109 
Previene *J tempo in fu l'aerea frafea , 
E con ardente affetto il Sole afpetta* 
Fifo guardando, pur che Inalba nafea > . 
Così la Donna mia fi ftava eletta, 
E attenta rivolta inver la /plaga , -, 
Sotto la quale il Sol moftra men fretta,; 
Sì che veggendola io fofpefa e vaga , 
Fecimi quale è quei , che difiar.do 
Altro vorria , e fperando s\appaga . 
Ma poco fu tra uno ed altro quando,; 
Del mio attender dico, e del vedere 
Lo ciel venir più e più rischiarando • 
E Beatrice diiTe; Ecco le fchiere 

Del trionfa di Crifto , e tutto 'i frutto 
Ricolto del girar di quelle (pere*. 
Pareami, che *1 fuo vifo azdefle tutto j 
E gli occhi avea di Jftisia sì pieni, 
Che palTar mi fconvieo fenza coftruteo • 
<Juale ne' p.enilunii ferini 

Trivia "ride tra le Ninfe eterne, 
Che .dipingono N Ciel per tutti i feni ; 
Vid' io fopra migliaia di lucerne 

Un Sol , che tutte quante T accendea , 
Come fa '1 noftro le vide fuperne:. 
E per la viva luce trafparea 

La lucente fuftanzia tanto chiara 
NeJ vifo mio , che non Ja foftenea* 
O Beatrice dolce guida e cara/ 

EJIa mi ditte; Quel, che ti febranza,. 
E* virtù, da cui nulla fi ripara* 
Quivi è Ja Sapienza, e la Poflanza, 
Ch'aprì Je ftrade tra *I Cielo e Ja Terra 
Onde fu già sì lunga difianza . * 
• Taradifo V. Uh * F Co- 

4. a. Inver \% piaga, cioè vwifò la parte Auftrale. 

9. a. Tri vii , Ja Luna. . . 

io. a. Un Sol , Crirto. 

ai. a. Sovranza , vince . 

ih 1. Q.UÌYÌ, in Criftoi • 
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Come fuoco di nube fi diflerra 

Per dilatarli , sì che non vi cape, . 

E fuor di fua natura in giù s'atterra; 
Così la mente mia tra quelle dape 

Fatta più grande, di sè ftefla ufcìo, 

E che fi fefle, rimembrar non fape, 
Apri gli occhi, e riguarda qual fon io; 

Tu hai vedute cofe, che pofl'ente 

Se' facto a (ottener lo rifo mio. 
Io era come quei, che fi rifente 

Di vifione oblita , e che s* ingegna 

Indarno di riducerlafi a mente; 
Quando io udP quella profferta degna 

Di tanto grado , che mai non fi (lingue 

Dèi Ijbro, che'l preterito raflegna . 
Se mo fonaffer tutte quelle lingue, 19 

Che Polinnia con le Suore fero 

Del latte lor dolciflimo più pingue, 
Per aiutarmi ,*al millefmo del vero 10 

Non fi ven ia cantando 'I fanto tifo , 

E qua n to' J fanto afpetto facea mero» 
E così figurando # J Pa rad ilo 11 

Convien faitar lo fagrato poema , 
-Comèchi truova fuo cammin recifo . 
ivi .* chi penfaffe il poderofo tema, 33 1 

E l'omero mortai, che fe ne carca , 

Noi biafmerebbe , fe fott* eflo trema • 
Non è poleggio da picciola barca %] 

Quel , che fendendo va l'ardita prora, 

Nè da nocchier , eh* a sè medefmo parca. 
Perchè la faccia mia si t' innamora , ti 

Che tu non ti rivolgi al bel giardino, 

Che (òtto i raggi di Crifto s'infiora/ 

Qui- 

t j. t. Daoc , vi vanii • 
17. 2. Oblita, dimenticati, 
ix. 3. 1 ci libro » cioè dell* memori 2 . 
2$; 1. Pareggio di picciola barca , cioè difeorfo da debole 
ingegno* 

I 

/ ' 



CANTO XXIII. a ii 
hi/vi è la rofa , in che *I Verbo Divino 
Carne fi fece: quivi fon li gigli, 
Al cui odor fi prefe'J buon cammino . 
!osì Beatrice; ed io, ch'a'/uoi configli 
Tutto era pronto , ancora mi rendei 
Alla battaglia de* debili cigli . 
Zome a raggio di Sol, che puro mei 
Per fratta nube, già prato di fiori 
Vider coperti d'ombra gli occhi miei; 
Hd'io cosi pili turbe di (plendori 
Fulgurati di fu , di raggi ardenti , 
Sanza veder principio di fulgori é 
benigna virtù, che si gPimprenti, 
iu t'efaltafti per largirmi loco 
Agli occhi Jì , che non eran portanti • 
nome del belfior, ch'io fempre invoco 
E mane e fera, tutto mi rifìrinfe 
L'animo ad avvifar lo maggior foco» 
com'ambn le luci mi dipinfe 
II quale e'1 quanto della viva Stella , 
Che lafsù vince, come guaggiù vinfe; 
«rentro'l Cielo fcefe una facel/a , 
Formata in cerchio a guifa di corona , 
E cinfela, e girofli intorno ad ella., 
uslunque melodia più dolce fuona 
Quaggiù , e più a sè X anima tira , 
Parrebbe nube, che fquarciata tuona,' 
imparata ai fonar di quella lira, 
Onde fi coronava il bel zaffiro, 
Da quale il Ciel più chiaro s* inzaffi ra 

fono amore angelico, che giro 
L'afta letizia, che fpira del ventre, 
Che fu albergo del noftro difiro : 

F i 

i. l,a rofa, cioè Maria. 

*. Gì» g'gti, gli Apoftoli. 

i. Il nome del bel fior» cioè di Maria Vergine, 

i. Viva ite! u, erta Maria. 

I. Una ficella, r Angelo Gabriello* 

3." 11 Ciel più.chiaro , lo Empireo, 
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E girerommi , Donna del Ciel , mentre 3* 
Che feguirai tuo Figlio , e farai dia 
Più la fpera fuprerna , perchè lì entre. 

Così la circulata melodia 3' 
Si figliava , e tutti gli altri lumi 
Facèn fonar lo nome di MARIA. 

Lo real manto di tutti i volumi ) 
Del Mondo, che più ferve, e più s'avvi»! 
Nell'alito di Dio e ne' coflumi, 

Àvea fovra di noi l'interna riva v 
Tanto dittante > che la fua parvenza, 
Là dov* i'era, ancor noti m'appariva:, 

Però non ebber gli occhi miei potenza 
Di feguitar la coronata fiamma, 
Che fi /evo appreflfo fua femenza . 

E come fantolin , che '«ver la mamma 
Tende le braccia , poi che I latte prefe> 
Per f animo , che 'nfin di fuor s % infiammai 

Ciafcun di quei candori in fu fi ftefe < 
Con la fua cima, sì che l'alto affetto , 
Ch'egli aveano a Maria, mi fu palefe . J 

Indi rimafer lì nel mio cofpetto, « 
lìcgina cali cantando sì dolce , 
Che mai da me non fi partì '1 diletta. I 

Oh quanta è Pubertà/, che fi foffolce * 

*' Jn quell'arche ricchiffìme , che foro 
A Teminaf quaggiù bone bobolce/ 

Quivi fi vive, e gode del ceforo, ^ 
Che s'acquiflò piangendo nel]' efiljo 
Di Babilonia, ove fi lai ciò Toro* 
Quivi trionfa fotto Paltò Filio 4 
Di Dio e di Maria, di fua vittoria, 
.E CQn l'antico e col nuovo concilio i ' 
Colui, che tien le chiavi di tai gloria. 

AR- 

3*. i Lo rcal manto, il primo mobile, che conticneofj 
co fa. , 

4<>. *• La coronata fiamma, Maria coronata ila Gabriello 
44 >• L' ubertà, (a copia, e PahbònJanza • 
A4* 3* Dal latino bubulcus t Voce qui inconveniente • 
4*. 4. Colui , che tien le chiavi , Pietro. 
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A R G © MENTO. 

VN Pietro in quefìo XXIV. Canto efami- 
na Dante nella Fede . Ai quale avendo e- 
rifpofto quanto dirittamente credeva, lo 

10 appruava la fua Fede. 

ALLEGORIA. 

v 

t inoltrali , la confezione efTer necetfaria: è per Pietro, 
1 che appruova la FcJe di Dan:» , la pot.fU. del Som- 
Ponccfìcc i e per confluente delia Chiefa Cattolica, L 

11 foli hanno autorità di approvare, e riprovare leopi- 
.ii altrui intorno alle cofé della Fede. 



ANTO XXIV* 

Sodalizio e/etto alla gran Cena i 
Del benedetto Agnello, il qua! vi cib* 
Sì 3 che Ja voftra voglia è Tempre piena; 

per grazia di Dio quefti preliba 2 
Di quel) che cade della voftra menfa , 
Anzi che morte tempo gli deferiba; 
mete mente alla fua voglia immenfa , 3 
E roratefo alquanto: voi bevete 
Sempre del fonte, onde vien quel eh' ei penfa . 
:>sì Beatrice ; e quelle Adirne liete 4 
Si fero fpere fopra fìfiì poli , 
Fiammando- forte a guifa di comete., 
come cerchi in tempra d'oriuoli 5 
Si giran sì, che '1 primo , a chi pon mente 
Quieto pare, e l'ultimo, che voli; 

Co- 

i. O Sodalizio! parole di beatrice. 
. a. Roratelo, ponete in lui ilella rugiaJadelIa beatitu- 
dine ercrna . 
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Cosi quelle carolt differente- ^ 6 
mente damando , della fua ricchezza 
Mi fi facean ftimajr veloci e lente . 

Di quella , ch'io notai di più bellezza, ? 
Vid'io ufeire un fuoco s\ felice» 
Che nullo vi lafciò di più chiarezza:. 

E tre fiate > intorno di Beatrice t 
Si volfe con un canto tanto divo, 
Che la mia fantafia noi mi ridice ; 

Però falta la penna, e non Io ferivo: 9 
Chè P immaginar noftro a cotai pieghe, 
Non che '1 parlare, è troppo color viw* 

O fanta fuora mia, che si ne preghe , 13 
Devota per lo tuo ardente affetto , 
Da quella bella fpera mi dis-eghs :. 

Pofcia. fermato il fuoco benedetto, n 
Alla mia Donna dirizzò Io fpiro,. 
Che favellò così com'io ho detto . 

IJ ella : O luce etema del gran Viro , 1: 
A cui Noftro Signor lafciò- le chiavi , 
Ch*ei portò giù di quello gaudio miro, 

Tenta coflui de* punti lievi, e gravi, 23 
Come ti piace y intorno della Fede , 
Per la qua! tu fu per lo mare andavi • 

Se egli ama bene, e bene fpera, e crede, u 
Noa t'è occulto, perchè N vifò hai quivi, 
Ov'ogni cofa dipinta fi vede * •! 

Ma perchè quello regno ba fatto ci vi iS 
Per la verace fede a gloriarla , 
Di lei parlare è buon eh' a lui arrivi.. 

Sì come il baccellier s'arma, e non paria 16 
Fin che '1 Maeftro la quiftion propone , 
Per approvarla, non per terminarla^ 

Cos* m'armava io d* ogni ragione,. 17 
Mentre ch'ella dicea, per effer pretto 
A tal querente, e a tal profefiione 

6. u Quelle carole, quelle fptre de' Beati • 

7. a. Cn foco, cioè S. Pietro. 
11. a. Lo fpiro, il Tuo parlare, 
14. 2. Quivi , in Dio. . 

tj, 1. Ci vi, cittadini. 



CANTO XXIV. u) 
D\ 9 buon Criftiano; fatti manifefto: 2? 
Fede che è ? ond> io levai la fronte 
In quella luce, onde fpirava quello. 
Poi mi volfi a Bearrice , e quella pronte 19 
Sembianze ferrini , perchè io fpandefli 
L* acqua di fuor del mio interno fonte. 
La grazia, che mi dà, eh* io mi confetti , io 
Comincia 1 io, dall'alto prìmipi/o, 
Faccia li miei concetti edere efpreflì ; 
E jfeguitai ? Gome'I verace Ailo, zi • 

Ne fcrilfe, padre, def tuo caro frate 9 
Che mife Roma teco nel buon filo, 
Fede è fuftanzia di cofe fperate, ti 
. E argomenta delle non parventi; 

E quefta pare a me fua quiditate» • 
Allora udii : Dirittamente fenti , ij 
Se bene intendi, perchè la ripofe 
Tra le fuftanze, e poi tra gli argomenti * 
Ed io apprefTo: Le profonde cofe, 14 
.Che mi largifcon qui la lor pamensa* 
Agli occhi di laggiù fon sì rtafeofe, 
Che TefTer lor v'è in fola credenza, ij 
Sovra la qual fi fonda f alta fpene : 
E però di fuftanzia prende intensa.* 
E da quefta credenza ci conviene 16 
Sillogizzar fenza avere altra vifta. r 
Però i utenza d* argomento tiene <■ 
Allora udii , fe quantunque s'acquifta 17 
Giù per dottrina, folle cosl'ntefo, 
Non v'avria luogo ingegno di fofifla ; 
Cosi fpirò da mieli 1 amore accefo : 18 
Indi foggiunfe ; affai bene è rrafeorfa 
D'erta moneta già la lega e'J pefo: 

F 4 Ma 

1*. r. San Pietro efamlna Dante d intorno alla Fede. 
20. 1. Primipilo, eOb Pietro, chefu primo degii ApofioJi , 
ai. a. Caro frate, Paolo, 
aa. i. Definizione della £ede. 
zj. ). Intenza, intendimento. 
a6 # a. Sillogizzar, argomentar. 

27. h SofiAa , cioè le fonderie non potrebbero adombrar 
la verità. 
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Ma dimmi fe tu l'hai nella tua borfa; 19 
Ed io ; Si , ho sì lucida e sì tonda , 
Che nel Tuo conio nulla mi s' inforfa. 

Appretto nfcì della luce profónda, _ 3& 
Che lì iplendeva : Quefta cara gioia > 
Sovra la quale ogni virtù fi fonda, 

Onde ti venne/? ed io: La Urga ploia 3* 
Dello Spirito Santo, eh' è diffufa 
In fu le vecchie, è'n fu le nuove cuoia, 

"E*' filiogifmo , che la mi ha concfyiufa 3* 
Acutamente, sì che^i verfo d'ella 
O^ni dimoftrazion mi pare ottufa. 

Io- udii poi: L'antica e fa novella 43 
Propofizione, die s> ti conchiude, 

# Perchè rhai tu per divina favella? 

Ed io: La pruova , che *i ver mi dischiude , J* 
Son l'opere feguice, a che Matura 
Non fcaldò ferro mai , nè battè ancudc . 

Rifpofto furami." Dì, chi ti aflicura , 35 
Che quel!' opere fo-fler quel medefmo, 
Che vuol provarti ^ non altri il ti giura. 

Sei Mondo* fi rivolle ' al Criftianefmo, 3^ 
Difs'io , fensa miracoli, queiVuno 
E' tal, che gli altri non fono '1 CMtefmO? 

Che tu entrarti povero e digiuna^-/ / ?7 
In camp* a feminar la buona piaiit*, 
Che fu già vfce, ed ora è fatta /pruno. 

Finito quello, l' altra Corte (anta J\ 
Rifonò per le fpere : Vn Dio lodiamo 
Nella melode, che la fsù fi canta: 

E quel Baron, che sì di ramo in rama 39 

. Efaminando, già tratto m' avea , 
Che all'ultime fionde apprettavamo > 

Ricominciò: La graaia , che donnea *° 
Con la tua mente , la bocca c* aperft 
Infine a qui, com* aprir fi dovea; 

»9. 3. S* inforfa., nen ne ha dubito alcuno. - m 

31. j. In fu le vecchie, cioè nel vecchione nuovo Tciti- 

mento . 
38. j. Melode, melodia • 
40. i. Donnea, che domina in te. 
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by Googlj: 



CANTO XXIV. 117 
Sì eh* lo appruovo ciò, che fuori emerfe: 4* 

Ma or conviene tfprimer quel , che credf^ 

E onde aila credenza'tua s'offerfe.' 
O fanto Padre, e Spirito, che vedi 43 

Ciò che crederti, sì che tu vincerti 
' Ver Io fepolcro "piùgiovani piedi 
Comincialo, tu vuoi ch'io manifefti 4} 

La forma qui deJ pronro creder mio, 

Ed anche la camion di lui chiederti . 
Ed io rifpondo : Io credo in uno Dio 44 

Solo ed ecerno, che tutto 'I Cièl muove, ; 

Non moto, con amore e con di fio : 
Ed a tal creder non ho io /pur pruove 45 

Pifice e metafifice , ma dalmi 

Anche U verità , che quinci piòve " \ 
Per Moisè , per Profeti, per falmi,* *; 46 

Per l'Evangelio, e per voi / che fcriverte, 

Poiché l'ardente Spirto vi fece almi * . 4 
E credo in tre Perfone ecerne , e quefee 4.7 

Credo una eflenzia sì una e sì trina 

Che foffera congiunto fono et efre 
Della profonda condizion divina, 48- 

Ch' io tocco mo, la mente mi figille 

Più volte l'evangelica dorrma . 
Queft' è'I principio, queft' è la favilla, 49 

Che fi dilata in fiamma poi vivace, 
* E, come ftella in cielo, in me fcinrilla.. 
Come'1 (igìior, eh' afcolta quel , che piace , 50 

Da indi abbraccia-'! fervo gratulando 
' Per la novella, torto ch'ei fi tace? 
Cosi benedicendomi cantando , ' 51. 

Tre volte cinfe me, sì com'io tacqui, 
"* L' Aportoiico lume, al cui comando • 
lo avea detto i si nel dir fili piacqui; 



F 5 A R- 

44. !. Dante dimoia quello, che crede. 
tu a. Cinfc me , »bbracciommi .• 
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ARGOMENTO. 

INtroduce il oeta in quefto Cjmto San 
Iacopo ad efaminarlo della Speranza » prc 
ponendogli tre dubbi i: de* quali Beatrice fol- 
ve il fecondo , ed erta gli altri . Ultimamen- 
te introduce San Giovanni Evangelia a mi- 
nifeftargli, che! fuo corRo morendo, era ri- 
mafo in terra. 

ALLEGORIA. 

COmprendefì 9 qu; nto neceflaria fia. la Speranza, fenttU. 
quale non li può falire al regno de' Beati - 

CANTO XXV* 

SE mai continga, che'i Poema facro, * 
AI quale ha pofto mano e Cielo e Terra, 
Sì che m % ha fatto per più anni mac.ro, 
Vinca la crudeltà, , che fuor mi ferra * 
Del bello ovile, ov' io dormii agnello 
Nimico a* lupi , che gli danno guerra;. 
Con altra, voce ornai, con altro vello, 3 
Ritornerò Poeta , ed in fui fonte. 
Del mio battefmo prenderò 9 ! cappello. 
Perocché nella Fede , che fa conte- 4 
L'anime a Dio, quiv* ejntra* io , e poi 
Pietro per lei sì mi girò la, frónte.. 
Indi fi. moffe un lume vérfo noi [ t § * 
I>i quella fchiera, ood' ufcì la primizia* 
Che lafciò Criftov de* Vicari fuoi • . 
E la mia Donna piena di letizia , * 
Mi difle : Mira, mira, ecco'1 Barone^ 
Per cui laggiù fi vifita, Galizia:. 

SI. 

i. i. Continua , avvenga, . • 

3. h In S. Giof anni, dove* fui. battezzato, McoroWQ 

Poeta coli' Alloro, 
j. a. Ond* ufei la primizia, citi Sii ApoRoH • 

«. a, S. Giacomo , 



C A N T O XXV. tif 

Sì: c ome quando '1 colombo fi pone f 
PrefCo al compagno, l'uno e l'altro pande,- 
Girando e mormorando, l'affezione^ 

Così vid'io l*qn dall'altro grande f 
Principe gloriofo effere accolto, 
Laudando il cibo che lafsù fi prande. 

Ria poi cfie'l gratular fi fu 1 a (Tolto, 9 
Tacito , corani me ,• ciafcun s # affitte , 
Ignito sì, che vinreva'I mio volto. 

Ridendo allora Beatrice difler ier 
rnciitar vita, per cui l'allegrezza 
Della noftra bafilica ff fcrìtte r 

Fa. rifonar la fpeme in quefta altezza: ti 
Tu fai che tante voice la figuri , 
guanto Jesù a v rre fé* più chiarezza . w 

Leva, la tetta * e fa che t'afficuri; 1* 
Chè ciò, che vien quafsù dal mortai Mondo r 
Con vien eh* a* noftri raggi fi maturi . 

Quefto conforto (Tel fuoco fecondo tf 
Mi venne ond' io levai gli occhi ammonti r 
Che gì' incurvaron pria col troppa pondo . 

Poiché per grazia vuol , che tu tu affronti, 14^ 
Lo noftro Imperadore*, anzi la morte, 
Nell' aula più fecretav co' fuoi Conti r 

Sì che veduto 'I ver di quefta Corte y rjr 
La fpeme , che laggiù bene innamora ,» 
In te ed in altrui di ciò conforte ; 

DI quel, che elTè , e come fe ne'nfiora 16 
La mente tua , e dì onde a te venne : 
Cosìfeguìo'l fecondo Lume ancora . 7 

E quella pia , che guidò le penne 17 
Delle mie ali a così alto volo 
Alla rifpofta così mi prevenne - 

La^ Chiefa militante alcun figliuolo il 
Non Ka con più fperanza , com'è fefitto 
Nel Sol ,, che raggia tutto noftro ftualo: 

F * Pe- 

f 1. Pandè , mani fedi , 
«4. $. Neil* aula più fccre ta , nella più fec reta. corte. 
36. j^H fecondo lume , S. Giacumo. 
W U QpeUa pia,, Beatrice 



no DEL PARADISO, 
Però g'i è conceduto, che d'Egitto ' 19 
Vegna in GerufiJemme per vedere, 
Anzi che'! militar gli fia prefericto v 
<3ii altri duo punti, che non per fapere t 2c 
Son dimandati, ma perch'ei rapporti. 
Quanto quefta virtù t* è in piacere , 
A lui lafc' io ; che non gli faran fVirti , 24 
Nè di iattanza : ed efJi a ciò rifponda 9 
E la grazia di Dio ciò gji comporti . 
Come Dilcente, eh* a Dottor feconda 2> 
Pronto e libence in quel , eh* egli èefperto, 
Perchè la fua bontà fi djfafconda :- 
Speme, iSs io ^ à n:io attender certo i^ 
Della gJoria futura, il qua] produce* 
Grazia divina e precedente merto 
Da moke. Stelle mi vien quefta luce; za 
Ma qu-i la diftillò nel mio cor pria, 
Che tii kmmo cantor de! fommo Duce. 
Sperino in te, nella fua Teodia iy 
Dice, color, che fanno 'J nome tuo : 
E chi noi fa , fé e^Ii ha la fede mia/* ; 
Tu mi fiiilafti con Io ftillar, fuo ■ 26. 

Nella piftqU poi, 5i eh' io.", fon pieno,/ 
Ed in altrui voftra pioggia repluo. 
JMentr "o. dicevi, dentro al vivo feno 27. 
Di quello 'nrendio tremolava un lampo 
Subito e fpeflb , a guifa di baleno 1 
Indi fpirò: L/ amore, ond* io avvampo , i& 
Aijc^r, ver la Virrù , che mi feguetee 
iftf. JV palma , ed alTufcir del campo, 
Vu*,l eh* io rrfnlri a te , che ti dilette . 29^ 

Di lei; ed emmi a grato, che tu diche 
• Quello, che la fperanza ti promette. 

Ed> 

1?. i.-Glì ahii dur pumi, cioè que'Io, che è fperam» , 

. c on J • v: tJfH. 
ai- 1.. Li beute , voi ntirri . ^ * 

$. Di faf com'è , fi m»nìfe(H. 
*1. i. Pctiatziorir 4<*iU Jp?i inz,a*. 
34. 3. Sommo* cauto* , Davide. 
%% i. Tcoiit, canto in iot~ di Dio* 

h tpifiyl^ toc* t4«o}jf*, 



CANTO XXV. ut- 
Ed" io : Le nuove e Je Scritture antiche 36;. 

Pongono 'I fegnó, ed e(To Io m'addita, 

Dell'anime a che Dio s?ha fatte amiche. 
Dice Ifaia che ciafcuna veftita 3 iv 

Nella fra terra fià. di doppia vefra, 

E la fua terra è quefta dolce vita . 
E ;i l tuo Fratello aJai vie più digefta , 3^. 

Là, d-ove tratta dèlie bianche Itole , 

Quella rivelazion ci manifelta ,. 
E jwima, e preflbTfin d'erte parole, 3% 

Sperent in. te > , di fopra noi s'udì y , 

A che rifpofer tutte le carole: 
Pofcia tra effe un lume fl fcbiartv, 34,. 

Sì che, fe 'J Carerò aveflè un tal criftallo 

II verno tvxebbje un mele d'un foì dì., 
£> come furge, e va, ed entra in ballò 3J. 

Vergine lieta, fol per farne onore . 

Alia novizia, non per alcun fallo;, 
Così vid'io Io (emirato fpJen.dor<j 36* 

Venire a due , che fi volgeano a ruota, 

Qual convieniafi jlÌ loro ardente amore. x 
IVlifefi lì nel canto e nella* npta: : 37 — 

E la* mia, Donna in lor tenne l'afpetto, 

Pur come fpofa tacita ed immota . 
Quefti è colui, che giacque fopra M petto 38*; 

Det ncftro Pellicano: e quelli fue 

Di fu la Croce al grande uficio eletto: 
La Donna mìa così: né però piùé 39 

lMofTe la vifta fua di Ilare attenta, 

Pofcia che prima, alle parole fue. 
Quale, è colui, eh* adocchia , e s'argomenta 40. 

TU vedere*ecl:fl[ar Io Sole, un poco, 

Che per veder non vedente diventa; 
Tal mi fec io a que!l* ultimo fuoco, 41, 

Mentrechè detto fu : Perchè c'abbagli 

Per veder cpfa , che qui non ha. loco? 

lì. i. I£na al LVi, in ter*a fua duplici* poffidebunt . . 

32. U S. Gioì al t. dell' A poca lille,. 

3&. i Che giacque fopra il petto 1 S. Giovanti»* 

i t Pcllicanp* Cnftp, 
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nr DEL PARADISO 

in terra è terra ii mio corpo, e fa rag li 4* 
Tanto con gli altri , che 'I nirmera noftro 
Con V ecerno propcfito s'agguagli. 

Con le due ftole Inef beato chioftro 43 
Son le duo luci fole , che faliro : 
E quefto apparterai nel Mondo ?oftro. 

À quella voce Io 'nfummato- giro 44 
Si quieta, con efìo *1 dolce mifchio. 
^ Che fi facea del Aron nel trino fpiro; 

Sì come, per ceffar fatica o rifchio , 45 
Gli remi pria nell'acqua ripercoflì 
Tutti fi pofano al fonar d'un fifchio . 

Ahi quanto nella mente mi comrnoflTi , 46 
Quando mi volli per veder Beatrice , 
Per non poter vederla, ben ch'io fofll 

Preflb di lei , e nel Monda felice !. 

4); a. Le due luci Colo, cioè Crido, e f* Vèrgine.. 

ARGOMENTO, 

I'N quello Canto San Giovanni" E van gelida l<r 
i efamina delia- Carità. Di poi: Adamo rac- 
conta a Dante il tempo della, fua. felicità, ci 
infelicità.. 

ALLEGORIA. * 

MOrtrafT queilo, che c'infegna Paoloy la Cartel efferr 
la più bclU,.e maggior virtù, eh* pofla aver l'uo- 
mo. Criftiano .. 

CANTO XX VL 

ME'ntr" io dubbiava , per lò vifo fpento r 
Della fulgida fiamma , che lo fpenfe* 
Ufcì un. Spiro , che mi f e ce attento , 

Di#^ 

Per. io vifo , cioè per la, virtù vlfiva — 



C ANTO XXVI. X2 3 

Dicendo : Intanto che cu, ci rjfenfe z. 
Del fa vifta ,. che hai. in me confunta t> 
Ben 9 è ,. che ragionando la compenfe • 

Comincia dunque, e dì, ove s* appunta j; 
L* anima tua > e fa ragion, che fia 
La vifta in te fmarrita. e non defunta ; 

perchè la. Donna, che per quefta. dia. 4, 
Region ti conduce ha. nello fguardo ^ — 
La virtù,, eh' ebbe mar* - d* Anania,, 

Io. diflì.* Ai fuo piacere e corto e tardo 5, 
Vegna rimedio agli occhi , che fur porte ,,. 
Quand'ellientrò col fuoco ond' io fempr'ardo 

tp b.en , che fa. contenta quefta Corte, 6, 
Alfa, ed Omega è. di quanta fcrittura 
Mi Jegge amore o lievemente forte». 

Quella medefma. vece , che paura 7: 
Tolta nv aveadel fubito abbarbaglio ,; 
Di ragionare ancor mi mife in cura j 

B difl'e: Certo a più angufto vaglio ^ l) 
Ti conviene, fchjarar dicer convienti 3 
Chi drizzò r arco tuo jl tal Uerzaglio 

Ed io: Per filofofici argomenti-,. 9, 
E per autorità, che quinci feende, 
Cotale amor convièn , che f n me $• imprenti:: 

Che '1 bene, in quanto ben ,come $• intende , io . 
Così accende amore, e tanto maggio, 
Quanto più di bontate in sè.. comprende 

Dunque air efflnzia, ov'è tanto avvantaggio, 1 l 
Ciré. cjafcun ben, che fuor di lei fi truova , . 
Altro non è che di fuo lume un raggio; 

Più che in altro convien, che fi muova it. 
La mente amando , di ciafeun , che cerne 
l±o vero $ lische, fi fonda quefta pruova . 

Tal 

2. i. Ti rifenfc, torni in fenfo. 

6. a, Atfa e omega , principio c fincj clic confentftkWtcalJUt 
corte de' Beati • 
tf* I* Vaglio 1 cribro . . 
a. Beizagfio , fine • . 

5. a* Quinci > da Di» 

- 
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i24 DEL PARADISO 

Tal vero al/o Y,:eIietto mio (terne ' ij 
Colui , che mi dimoftra 'I primo amore 
Di tutte le fuftanzie fempiterne» 

Sterne! Ja voce del verace autore, r4 
Che dice a Mo:sè, di (è parlando;', 
Io ti farò vedere ogni valore. 

Sternilmi tu ancora, incominciando ij 
L* alto preconio che grida V arcano 
Di qui laggiù, fovra ad ogni alto bando. 

Ed io udii: Per intelletto umano, i6 
E per auroritade, a lui concorde, 
De* tuoi amori a Dio, guarda 1* fovrano . 

Ma dì ancor y fé tu tenti altre corde 17 
Tirarti verfo lui , sì che tu fuone, 
Con quanti denti quefto amor ti morde. 

Non. fu latente la fanta intenzione iS 
Dell* Aguglia di Cr:fto, anzi m* accord. 
Ove menar volta mia j>tofe(Tìone ; 

Però ricominciai: Jutri quei morff, . f i9 
Che pcfTbn far lo cuor volgere a Dio, 
Alla nfia cariratc fon concorfr; 

Cbè T efl'ere de! Mondo, e V e(Te£_H)io, io 
La morte, eh" ri Ottenne, perchè io. viva, 
E quel > che fpera ogni fedel', com' io, , 

Con la predetta conufeenza viva, * r 
Tratto m* hanno del mar delf amor torco, 
E del diritto m* fun pollo alla riva\* 

Le fronde , onde s* infronda tutto 1* orto *2 
DelT Ortolano eterno, am' io cotanto* 
Quanto da lui a lor di bene è porto. 

Sì com* io tacqui > un doiciflìmo canto *3 
'Rifonò per lo Cielo , e 'a mia Donna 
Dicea con gli altri, Santo, Santo, Santo. 

E 

IJ. I. CV)I ?I • «fio D'O. 

14 f, Dall' Efodo al caon cfteniam t-bioninc BonUflN 
15. a. V arca *", fot» cìo. f , 

ij<. a. A gufi ì h .urto, San Gioranni intefoper l Aqu«* 
?. b q*i«*| f che fpeia* cioè 11 beatitudine àtli'W 
na vita. 

.1. Le f onie cioè gli uomini, co^c dice Af©ftino»c 
duigcnA i^nt, ut non diligami comro crro^ 



CANTO XXVh i2f 

E come *I lume acuto fi difonna, 14 
Per Io fp^rto vifivo , che ricorre 
/Allo fplendor, che va di gonna in gonna , 

■E. k> fvegliato ciò che vede abborre , 25 
Sì nefcia è Ja fua fubita vigilia , ! 

\ Fin che !a ftimativa noi foccorre ; 

Qés\ degli cechi miei ogni quifquilia 16 
\Fugò Beatrice col raggio de'fuoi, 
Che rifulgeva più di mille milia j 

Onde me\ che dinanzi, vidi poi,. 27- 
E quafi ftupefatto dimandai / 
D* un quarto Lume, eh' io vidi con noi • 

E la mia Donna ; Dentro da quei rai afc 
Vagheggia iJ fuo Fattor i' anima, prima 
Chè^la. prima virtù creaffe mai . 

Come Jafrqnda, che flette la cima 19 
Nel tranfiftK del vento, e poLfl leva 
Per la propria virtù , che la fublima ; 

Fec* io in tanto, in quanto ella diceva, 30 
Stupendo, e poi mi rifece ficuro 
Un difio di parlare ond* io ardeva: 

E. cominciai : O pomo, che maturo 31 

v Solo prodotto fofti, o Padre antico, 
A511Ì ciafeuna fpofa è figlia e nuro, 

Devoto , quanto poffo , a te fupplìco, 32* 
Perchè mi parli: tu vedi mia vbgti*; 
E , per udirti torto , non la dicò . 

Tal. volta un animai coverto broglia, 33: 
wSì che V affetto convien , che fi paia , 
Per lo feguir, che face a lui la "nvoglia ; 

E. Umilmente l' anima primaia 34 
Mi ficea trafparer per la converta , 
Quant* ella a compiacermi venia gaia . 

Indi fpirò: fanz* effermi profferta 35: 
Da te la voglia tua, difeerno meglio ; 
-Che tu , qualunque cofa C è più certa: 

Per- 

2 h ì* Di gonna in g^nna, per l'occhio di pelle in pelle.'. 
'9. I. Flette , piega . • 
!*, 1. Kro^lia, fu mzì* 
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n6 DEL PARADISO 
Percff io la veggio nel verace fpeglio », 
Che fa di sè pareglio all' altre cole , 
E nulla face lui di sè pareglio . 
Tu vuoi udir , quant' è che Dio mi pofe 37 
Neil* eccelfo giardino, ove coftei 
A cosi lunga (cala ti difpofe : 

E quanto fu diletto agH occhi miei , 
E la propria cagion del gran difdegno, 
E P idioma , eh' ufai , e eh* io tei. 

Or, figlino! mio, non il guftar del legno 39 
Fu per sè la cagion di tanto eGIio> 
Ma blamente il trapatTar del fegno . . 

Quindi, onde mode tua Donna Virgilio, 4* 
Quattromila trecento e duo volumi 
Di Sol defederai quefto concilio; . 

E vidi lui tornare a tutti i lumi 41 
Della fua Grada novecento trento 
Fiate, mentre eh* io in terra'fumi - 

La lingua, eh' io parlai 9 fu tutta fpenta,4* 
Innanzi che ali' ovra inconfumabile 
Fofle la gente di Nembrotte attenta; 

Chè nullo affetto mai razionabile , *J 
Per Io piacere uraàn, che rinnoveUa* 
Seguendo '1 Cielo, fempre fu durabile. 

Opera naturare è, eh' uom favella; 44 
Ma , così o cosi , Natura lafcia 
Poi fare a voi , fecondo che v r abbellar 

Pria ch'io (ce ndefìì alla > nfernaleambafcia r 45 
UN s J appellava in terra il fommo Bene , 
Onde vien la letizia, che mi fafeia: 

E?J fi chiamò poi: e circonviene; 4 6 
Chè P ufo de' mortali è come fronda 
In ramo, che fen' va, ed altra viene. 

Nel 

IT- t. Quello, che Dante dcfTJcrava intender da Adamo- 
j3. a. Qjal fd la cagion , per cui Dio cacciò Adamo <w 

Paradifo tcrrcftre. - 
rivoluzioni di Sole, anni t defidcrai trovarmi i* < uctta 

concerto del Paradifo . 
40. * Quanto (lette nei Limbo „ 



- ■ -r-^i . — 
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CANTO XXVr. 127 
titl monte, che (i leva più dall' onda, aj 
Fu* io con vita pura e difonefta 
Dalla prim* ora, a quella, eh* è feconda > 
Come '1 Sol muta quadra, air ora feda • 

ARGOME NT O - 

IN quefto Canto Sa» Pietro riprende i catti- 
vi Paftorr. Poi fale il Poeta con Beatrice 
alla nona Spera , dov* ella gii dimoftra piena- 
mente Ja natura! e virtù, di quella* 

ALLEGORIA* 

BTafim* il Poeta 1* umana * e cieca cupidigia, pofta JaslL 
nomini in quella vili, e terrene cote . 

CANTO XXVII* 

AL Padre,, al Figlio a allo Spirito Santo * 
Cominciò,,, gloria , tutto*! Paradifo,. 
Sì che nVinnebriava il dolce canto * 
Ciò, ch'io vedeva, mi fembrava un rifo 2- 
DelPUniverfo i perchè mia ebbrezza 
Entrava per P udire e per Io vifo. 
O gioia ! o ineffabile allegrezza I 3 
O vita intera d' amore e di pace! 
O fanza brama ficura ricchezza !. 
Dinanzi agli occhi mìei le quartnv face 

Stavano accefe > e quella , che pria, venne > 
Incominciò a farfi più vivace : 
E tal nella fembianza fua divenne , S 
Qual diverrebbe Giove , fe egli e Marte 
Foflero augelli, e cambiaflerfi penne. 

La. 

4, a. Quella,, cht prit venne,, cioè S. Pietro 
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ut DEL PARADISO 

La Piovedenza , che quivi comparte * 6 
Vice e uficio, nel beato Coro 
Silenzio porto avea da ogni parte; 

Quand* io udii : Se io mi trafcoloro, , 7 
Non ti maravigliar; chè dicend'io, s * 
Vedrai trafcclorar tutti coftoro • 

Quegli, ch'ufurpa in terra il luogo mio, * 
Il luogo mio, il luogo mio, che vaca 
Nella pi cienza del FigliuoJ di Dio, 

Fatto ha del cimiterio mio cloaca 9 
Del fangue e della puzza, onde % i perverta, 
Che cadde di quafsù , laggiù fi placa. 

Di quel color * che per Jo Sole avverfo 10^ 
Nube dipinge da fera e da mane, 
VidMo allora tutto M Ciel cofperfo . 

E come donna oncfta , che permane 11 
Di sè lìcura,e per l'altrui fallanza, 
Pure afcoltando timida fi fané; 

Così Beatrice trafmutò fembianza : 12 
E tale ecliflì credo, che *n ciel fue, 
Quando pari la fuprema Portanza: 

Poi procedetter le parole fue \ 13 
Con voce tanto da sè tranfmutata, 
Che /a fembianza non fi mutò piùer 

Non fu /a fpofa di Criflo allevata H 
Del fangue m'o, di Lin , di quel di Cleto, 
Per eflere ad acquiflo d'oro ufata ; 

Ma per acquiflo d'erto viver lieto »5 
E Sifio , e Pio, Caiilto, e Urbano 
Sparfer Io fangue dopo molto fleto. 

Non fu noftra *ntenzion , eh' a deftra mano r6 
De'npftri fucceflbr parte fede/Te, 
Parte dall'altra del popol Cri(liano:X . 

f». 2. Vice, viciffittKÌine. 

7. 1. Mi ciafcoloro, caaihìo di colore, 

8. i. Olitili, cioè P^pa Bonifazio. 
14. 1. La .Spofa, la Chicfa. 

• 1. A deftra mano, Qiùè e'* i Pontefici fodero par- 
aci; « 



CANTO XXVIT, r* 9 

Ne che\Je chiavi, che mi fur concefle^ 17 
Diveniffer fegnacolo in veflìllo , • 
Che contra i battezzati combattette : 

Nè ch'io fotti figura di figlilo i3 
A* privilegi venduti e mendaci, 
Oifd' io fovente arrotto e disfa villo. 

In vetta di paftor lupi^ rapaci 19 
Si veggion di quafsù per tutti i pafchi: 
O difefa di Dio, perchè pur giaci! 

Del fangue noftro Caorfini e Guafchi ^ 
S' apparecchian di bere: 0 buon principio, 

v A che vii fine convien che tu cafchi ! 

Ma Talea Previdenza, che con Scipio . u 
Difefe a Roma la gloria del Mondo, 
Soccorra torto, s\ com' io concipio: 

E tu Figliuol, che per Jo mortai pondo 22 
Ancor §iù tornerai, apri la bocca, 
E non nafeonder quel, ch'io non nafeondo . 

S\ come di vapor pelati fiocca 23 
In giufo l'aer noftro , quando '1 corno 
Della Capra del ciel col Sol fi tocca; 

In fu vid* io così l'etere adorno 24 
Fard, e fioccar di vapor trionfanti, 
Che fatto avèn con noi quivi foggiorno . 

Lo vifo mio feguiva i fuo' fembjanti , 25 
E fegui , fin che '1 mezzo per lo molto 
Gli tolfe'I trapattar del piiravanti: 

Onde la Donna, che mi vide afciolto 26 
DelT attendere in fu, mi ditte: Adima 

» Il vifo, e guarda come tu fé* volto . 

Dall'ora ,^xh' io avea guardato prima , 27 
I'vidi motto me per tutto l'arco, 
Che fa dal mezzo al fine il primo, clima; 

Sì 

18. t. Figuri di figlilo, onde fi figillavsno !e bolle de' 
venduti, o de* mal collocati benefizi i . 

aj. a. Quando 1 corno, cioè quando il Sole è in Capri* 
eorno . 

16. 2, Adina, abbaffir. 



/ 
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M© DEL PARADISO 

Sì ch'io vedea di ìi da Gade il varco < iS 
Folle d'UIifle, e di qui preflo il Jito, 
Nei qual fi fece Europa dolce carco : 

E più mi fora difcoverto il (ito r < 29 
Di querta aiuola ; rm 'I Sol procedei 
Sotto i miei piedi un fegno e più partito. 

La mente innamorata , che donnea 36 
Con la mia Donna Tempre, di ridure 
Ad efla g!i occhi più che mai ardea . 

£ fe natura 9 o arte fe'paflure 31 
Da pigliare occhi per aver Ja mente; 
In carne bimana, o nelle fue pinture; 

l'urte adunate parrebber niente 31 
Ver lo piacer divin , che mi rifulfe, 
Quando mi volfi al fuo vifo ridente. 

E la virtù, che lo fguardo m* indulfe, 33 
Del bel nido di Leda mi didelfe, 
E nel eie! velociftìmo m" impulfe, 

Le parti iue viviiTime ed «ecceife 34 
Si uniformi fon, ch'io non fo dire 
Qual Beatrice-, per luogo, mi fcelft . 

Wa ella, che vedeva il mio difire 3 35 
Incominciò, ridendo tanto lieta, 
Che Dio parca nel fuo voito gioire: 

La natura del moto , che quieta 3$ 
Il mezzo , e tutto l'altro intorno muove, j 
Quinci cominciaj come da fua meta. 

E queflo Cielo non ha altro dove, 37 
Che la Mente divina , in che s' accende 
V amor , che *1 volge^ e la virtù 5 cV ei piove. 

Luce ed amor d'un cerchio lui comprende , 3S 
Sì come queflo gli altri , € quel precinto 
Colui, che'J cinge, folamente intende* 

Non 

1%. a, Il lito, cioè di Frincit. 

j. 11 dolce carcoi cioè Giove murato in toro. 
?o. i. Dannerà , fegu iva Beatrice , coroe madonna. 
jt t a Di leda, cioè dei fegno «le* Geme! ti . 

Nel Ciel vclocifflmo, nella nona fpcra. 
•37. »• Altro dove 9 altro luogo « 

1. V amor,, l'Intelligenza. 
||. a. Precinto , cerchio . 
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CANTO XXVIL i 3 t 
Non è fuo moto per altro diftinto: 3^ 

Ma gli altri fon mifurati da quello, 

Sì come diece da mezzo e da quinto* 
E come*! tempo tenga in cotal tefto 40 

Le fue radici, e negli altri Je fronde, 

Ornai a te puot'efler manifefto. 
O cupidigia, che i mortali affonde 41 

Sì (otto te, che nefluno ha podere 

Di ritrar gii occhi fuor delle tu' onde! 
Ben fiorifce negli uomini'! volere: 41 

Ma la pioggia continua converte 

In bozzacchioni le fufine vere . 
Fede ed innocenza fon reperte ' 43 

Solo ne* pargoletti ; poi ciafcuna 

Pria fugge, che le guance fien coperte* 
Tale, balbuziendo ancor digiuna, 44 

Che poi divora con la lingua fciolta 

Qualunque cibo per qualunque luna: 
E tal bulbuziendo ama ed afcolta 45 

La madre fua , che con loquela intera 

Difia poi di vederla fepoita « 
Così fi fa la pelle bianca nera 46 

Nel primo afpetto della bella Figlia 

Di quei, ch'apporta mane, eJafcia fera • 
Tu, perchè non ti facci maraviglia, 47 

Penfa che'n terra non è chi governi; 

Onde fi fvia l'umana famiglia. 
Ma prima che Gennaio tutto fverni , 48 

Per la centefma , eh* è laggiù negletta, 

Ruggeran sì quelli Cerchi fuperni, 
Che la Fortuna, che tanto s* afpetta, . 49 

Le poppe volgerà , u* fon le prore , 

Sì che la claffe correrà diretta: 
E vero frutto verrà dopo'l fioie. 



4» t. Danna li cupidità defle cofe terrme . 
4*. a. Della Figlia , cioè deli 9 umana natura . 

i. Gemuto, di ciò ae diremo alca u *j!'a ac\ . i; 



i3Z ARGOMENTO. 

DTmodra il Poeta in quefto Canto , nd'j 
guifa che gli fu conceduto di poter vede 
re la EflTenza divina, e che alla di grado i: 
grado fi apprefentò a Itii in tre Gerarchie ci 
nove Cori d' Angeli , che le ftanno d' incorno, 
ed in ultimo pone alcuni dubbii difchiaratig 
da Beatrice , ^ 

ALLEGORIA. 

C^mpJenJrfi fa infinita g az'a, che concede la divii 
Konti all'uomo, allorich* bratitìcaco nel Cielo, pj 
vedoe la Tua miiablCi imcomprenlibile Eflenza . 

CANTO XXVIIL 

I^Ofcia che 'ncontro alla vita prefente 
De'miferi mortali aperle *1 vero 
Quella 3 che 'mparadrfa la mia mente j 
Come in i( pecchio Barilaia di doppiero 
Vede coiui , che fé n'alluma dietro, 
Prima che l'abbia in viftaod in penfiero, 
E sè rivolge, per veder fe '1 vetro ' \ 

Li dice 'I vero, e vede , eh* el s' accorda 
Con eflTo, come nota con fuo metro j 
Così la mia memoria fi ricorda , I 
Ch'io feci, riguardando ne' be^li occhi, 
Onde a pigliarmi fece Amor la corda : 
E com* io mi rivolfi > e furon tocchi j 
Li miei da ciò , che pare in quel volume j 
Quandunque nel fuo giro ben s' adocchi , 

Uo 

«. J. Imparadifa, mette in Paradifo. 
4* a- Che cofa io feci • 

*• a. In quel y ohimè > oioè in quella nona fpera* 



canto xxvrrr. i 33 

In punto vidi , che raggiava lume 6 
Acuto si , che*] vifo, ch'egli affuoca, 
Chiuder convieni! per Io fòrte acume. 

I quale Stella par quinci più poca, 7 
Parrebbe Luna locata con eito , 

^ Go-me Stella con Stella fi colloca: ' 

7 orfe cotanto, quanto pare appretto, 
Ailo cigner la luce, che '1 dipìgne , 
Quando 'I vapor, che >J porta, più è fpeuV, 

Dittante ìnrorno al punto un cerchio d'igne * 
Si girava sì ratto, ch'avria vanto 
Quel moto, che p : ù tofto il ; Mondo cigne: 

E quello era d' un altro circuncinto , io 
E quel dal terzo, e'i terao poi dal quarto, 

/ Dal quinto 'J quarto , e poi dal fefto il quinto . 

Sovra feguiva 'I fettimo sì fparto it 
G ; à di larghezza., che I meno di Iuno 
Intero a contenerlo, farebbe arto: 

^osì 1 ottavo-, e'J nono : e ciafcheduno i* 
Più tardo fi movea, fecondo ch'era 
In -numero diflante più dall'uno: 

E quello avea la fiamma più fincera ' i-. 
Cui men diflava la favilla pura , 
Credo perocché più di lei s'invera . 

„a Donna mia, che mi vedeva in cura 14 
Forfè fofpefo,.difle: Da quel punto 
Depende il Ciel, e tutta la Natura. 

Mira quel cerchio, che phì gli è congiunto, 15 

1 i*- lappi , che 'J fuo muovere è sì toflo 
Per l'affocalo amore, ond'egli è punto'. 

Ed 10 a lei : Se 'i Mondo fofle poflo x! ,S 
Con J' ordine , ch'io veggio in quelle ruot>, 
Sazio m avrebbe ciò, che nV è proporlo.- 

Ma nel Mondo fenfibile fi puote 1» 
Veder le volte tanto più divine 
Quant'elJe fon dal centro più remote. 
-Paratifo P. ///. G Ga _ 

$. 1. D' igne, di fuoco. 
»«, ». fidine de' Coti Anieitei. 



■ i 3 4 BEL PARADISO 

Onde fé 'I mio difio dee aver fine -ii 
In qiieflo miro ed angelico tempio , 
Che folo amore e luce ha per confine; 
Udir convienimi ancor, come fefemplo ij 
E l'efemphre non vanno d'un modo; 
Chè io per me indarno a ciò contemplo* 
Se li tuoi diti non fono a taJ nodo *• 
Sufficienti , non è maraviglia, 
Tanto oer non tentare è tatto fodo^ 

Cosi la Donna mia ; poi di (Te : Piglia 21 
Quel, ch'io ti dicerò, fe vuoi faziarti, 
Ed intorno da eflo t' afiottigfia 

Li cerchi corporai fono ampi ed arti, 21 
Secondo'I più e *1 men della virtute, 
Che fi diftende per tutte lor par;i. 

iVIag^ior bontà vuol far maggior faiute; 
Maggior f^Iute maggior corpo cape. 
Se eg ? i ha Je parti ugualmente compiute* 

Dunque coftui , che tutto quanto rape H l 
L' alto. Voi verfo feco , corrifponde 
AI cerchio, che più ama, e che più fap* - 

Perchè fe tu alla virtù circonde *J 
La tua mifura^ non alla parvenza 
Delle fufìanzie, che t' appaion ronde, 

Tu vederai mirabiJ convenenza li 
Di maggio a più , e di minore^ meno. 
In cia(cun Cieb , a fua Intelligenza. 

Come rimane fplendido e fereno 17 
L'emifperio dell'aere, quando foffia 
Borea da quella guancia, ond'è più Jeno; 

Perchè fi purga, e rifolve la roffia, 

Che pria turbava, sì che 'I Ciel ne ride, 
Con Je bellezze ogni fua parroffia; 29 

Co- 

19 ». L'efemplo, cioè del -mondo Tenibile. 

20. E'fitto folo, * fatto difficile, per non -efTcr Al»! 

eri txxco. 
32. la Cerchi, cieli . 

?. Più Jeno, più piacevole 
Paroffia, parte. 



CANTO XXXfìI. 135 

"Cosi fec* io , .poi che mi provvide 
La Donna mia del Tuo rifpònder chiaro, 
E come Stella in Cielo il ver fi vide, 

5 poi che fe parole fue reflaro* 30 
Non altrimenti ferro disfavilla, 
Che bolle, come i cerchi sfavillarp . 

l,o 'ncendio lor feguiva ogni fcintilla: 31 
Ed eran tante, che '1 numero loro 
Più che'I doppiar degli fcacchi , s'immilla. 

o ferftiva ofannar di coro in coro 31 
AI punto fi (To, che gii tiene *\V ubi % 
E terrà fempre , nel qua! Tempre foro, 

E quella, che vedeva i penfier dubi 33 
Nella mia mente, difle: I cerchi primi 
T' hanno moflratò i Serafi e i Cherubi. 

Zosk veloci le^uono i fuoi vimi , ,34 
Per fimigliarfi al punco , quanto ponno, 
E poiìon^ quanto a veder fon fublimf. 

Quegli altri Amor, che dintorno gli voniio,' 35 
Si chiaman Troni del divino Afpetto, 
Perchè '1 primo ternaro terminano • 

E dei faver , che tutti hanno diletto, 46 
Quanto la fua veduta fi profonda 
Nei vero, in che fi queta ogni intelletto. 

Quinci fi può veder, come fi tonda 37 
L'effer beato neli' atto 3 che vede, 
Non in quel ch'ataa, che pofeia feconda. 

E del vedere è'mifura mercede, ;t 
Che grafia partorifee , e buona voglia ; 
Cosi di grado in grado fi procede. 

L* altro ternaro, che così germoglia 29 
In quefla Primavera fempiterna, 
Che notturno Ariete non dilpoglia , 

G 2 Per- 

0. $. Sfavillato, cioè armerò iofiu* ti Ang li, comedi! 

-ferro infocato eicons infinite fiVllle. 
2. a. Al punco, p?r quello fcunio intende Iddio . 
AiT ubi , al luogo • 

6. 3. Del vero , in Do, 

7. }. Non in quel, che am« , non nell'atto di amare* 

vlie feguita poi . 

» 
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Perpeuialemente Gianna {verna *o 
Con tre melode , che Tuonano in tree 
Ordini di letizia, onde s'interna. - x 

In elTa gerarchia fon le tre Dee , 41 
Prima Dominazioni , e poi Virtudi: 
L'ordine terzo di Podeftadi ee . 

Pofcia, ne* duo penultimi tripudi 4* 
Principati ed Arcangeli fi girano : 
L'ultimo è tutto d'Angelici ludi. 

Quelli ordirti di fu tutti rimirano , « 
E di giùf vincon si , che verfo Dio 
Tutti tirati fono , e tutti tirano . * 

E Dionifio con tanto difio 44 
A contemplar quefti ordini fi mife , 
Che li nomò, e diftinfe, cencio: 

Ma Gregorio da lui poi fi divife; « 
Onde s\ torto, come gli occhi aperfe 
!n quefìo Cie! , di sè medefmo rife . 

E fe tanto fegreto ver profierfe ^ 4> 

Mortale in terra, non voglio ch'ammiri: 
Che chi'l vide quafsù , gliel difeoverfe , 

Con altro affai del ver di quelli giri. 

4?. 1. Sverna, canta . 

41. ?. N'otv . con, ordini % e fatti* A 9 *nee|«. 
44. i. Dionifio, cioè nel libro dell' Angelica Gerarchia. 

ARGOMENTO. 

N quefto Canto dimoftra il Poeta, che Bes 
trice nella divina Maeflà vide alcuni dubbi 
di lui , i quali rifolve: indi riprende la jgw 
jranza d'alcuni Teologi de 1 fuoi tempi, c 
varizia d* alcuni Predicatori, che' lafciando 1 
Evangelio, predicavano .ciance , e favole. J 

ALLEGORIA. 

S~I comprende, che folo in Oifto vegglamo 4& verità, 1 
tht altra dottrina non fi dee integrar ne' pergami » chi 
Ir pare, e nude parole di Crifto» contenute ne* ftioi Vtfl 
Celi. 

CAN- 
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CANTO XXIX* 7 

^^VUando amboduo li Figli di Latona i 
Coverti del Moncone , e della Libra, 
Fanno dell' orizzonte infieme zona , 
ìuanC* è dal punto, che '1 zenit inlibra, z 

Infin che V uno e V altro da quel cinto 

Cambiando V emifperio fi dilibra , 
ranco col volto di rifo dipinto J 

Si tacque Beatrice, riguardando 

Fiflo nel punto, che m* aveva vifito : 
} oi cominciò: Io dico, non dimando 4 

Quel , che tu vuoi udir , perch* io !• ho villo, 

Ove s* appunta ogni ubi * e ogni quando . 
\ T on per avere a sè di bene acquifto, 5 

Ch 'after non può, ma perchè Tuo fplendore* 

Potefle rivendendo dir , Subfifto : 
n fua eternità di tempo fuore , 6 

Fuor d* ogni altro comprender cornai piacque, 

S' aperfe in novi Amor V eterno Amore* 
lè prima quafi torpente fi piacque : 7 

Che nè prima , nè pofeia procedette 

Lo difeorrer di Dio fovra que(V acque . 
orma e materia congiunte e purette t 

Ufciro ad atto, che non avea fallo, 

Come d' arco tricorde tre faette : 
i come in vetro, in ambra, od in criftallo 

Raggio rifpfende, sì che dal venire 

Ali' efler tutto non è intervallo; ' 
osi 9 l triforme affetto dal fuo Sire i& 

Neil* efler fuo raggiò infieme turco 

Sanza diftinzion ne!i r efordire . 

oncreato fu ordine, e cornuto n 

Alle fuftanzie, e quelle furon cima 

Nel Mondo, in che puro atto fu produtto ; 

m ». Ambedue i fieli dk L:tom, àoò quando il Sohc è 

nel Montone, e la Luna nella Libra* 
, f. Ove sì appunta, in Dio. 

j. In novi amor, nelle creature. 

g. Sovra qucftl^cw» fovra quefte creature angeliche-; 
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Ut DEL PARADISO 

Pur» potenzia tenne la parte ima: u 
Nel mezzo flrinfe potenzia, con atto 
Tal vime , che giammai non fi diviraa. 

Ieronìmo vi ferine lungo tratto. ij 
De' fecoli degli Angeli creati, 
- Anzi che P altro M.ondo fofle fatto. 

hU u e fi o vero è fcritto in. molti Iati. 14 
Dagli Scrittor delio Spirito Santo ; 
E tu Io vederai*, fe ben ne fcuati: 

E anche la ragion lo vede alquanto, ^ 15 
Che non concederebbe , che i Motori. 
Sanza Tua perfezion fofTer cotanto. 

Or lai tu dove, e quando quelli Amori ii 
Furon erpeti , e come; si che fpenti 
Nel tua diiìo già fon. tre ardori. 

Nè giugneriefi , numerando , a!, venti, ij 
Sì toftr> , come degli Angeli parte 
Turbò 'l fumetto de' volìri alimenti.. 

L' altra, rimafe, e cominciò, queft* arte it 
Che tu difeerni, con tanto diletto, 

. Che mai da circuir non fi diparte. 

Principio, del cader fu II mafadetto. 19 
Superbir di colui, che tu vederti i 
D« tutti i pefi del Mando corretto.. 

Queli, che vedi qui , furon. moverti 10 
A rironofrer. se della Bpntate, 
Che gli avea fartti a tanto intender predi ; 

Perchè le vide lor furo efaltate- 21 
Cpn grazia illuminante , e con /or merto > 
SV eh' hanno piena e ferma volontate 
E non voglio che dubbi , ma fie certo ^ l*« 
Che ricever la grazia è meritoro, 
Secondo, che 1* affetto gli è aperto . 

Ornai, 

■a. ?. Vfme, legame. 

Divima* fcioglic. 

JJ. i, Icronfmo vi ferirti? j S.. Gir#IamoJeriffe dell* eie- 
zione del Mpndo . ' 

\C. ?. Tre arJori > tre dubbi! « 

17 a Quando peccarono gli Angeli. 

J9. 1. Cagione delia caduta degli Angeli.. , 
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CANTO XXIX; t 3 y 

Ornai dintorno a quefto Conlìltoro zj. 
Puoi contemplare affai , fe le parole 
Mie fon ricolce , fenz* altro aiiuoro . 

Ma perchè v n terra per le voftre fcuoJe 24 
Si legge , che 1" Angelica natura 
E' tal, che 'ntende ,. f fi ricordale vuole ; 

Ancor dirò, perchè tu veggi pura 25. 
La verità, che laggiù fi confonde, 
Equivrcando in sì fatta lettura. 

Quefte fufhnzie, poiché fur gioconde 26' 
Della faccia di Dio, non volfer vifo 
D* efTa , da cui nulla fi nafconde j 

Però non hanno vedere intercifo* zj 
Da nuovo obbietto , e però* non bifogna 
Rimemorar per concetto divifo. 

Sì che lap.giù non dormendo fi fogna , 28 
Credendo e non credendo dicer vero: 
Ma neìf'ur:o è pili coJpa , e più vergogna - 

Voi non andate giù per un featiero , 19 
Filosofando; tanto vi trafporta 
L' amor dell* apparenza, e '1 fuo penfiero . 

Ed ancor quefto quafstì fi comporta ■ 30 
Con mcn difdegno, che quando è pofpofta 
La divina. Scrittura , e quando è torta. 

Non. vi fi: penfa quanto fangue cofta. 31 
Seminarla nel Mondò r e quanto piace 
Chi umilmrnte con- efìa s*. accoda.. 

p 4 r apparer cialcun s* ingegna, e face 3*. * 
Sue invenzioni , e quelle fon trafcorfe 
Da' predicanti, e *J Vangeiio fi tace. 

Un dice, che la Luna fi ritorfe 33 
Nella paflìon di Crifio , e s % interpofe , 
Perchè 'J lume del SoJ giù non fi porfe: 

Ed altri,, che la luce fi nafcofe 34 
Da fe; però agi' Ifpani e agi' Indi, 
Com' a' Giudei , tale ecliflì rifpofe . 

rj« 3; In che %u\Ci n:gli Angeli Cu intelletto* volontl e 
memoria. 

t<. j. QucHe fuilanzie, cioè intelligibili crcanire. 

7. i. Veder int eretto, cioè inierroro da nuovo obbietto., 

u i. Daiwu la vanità de/ Predicatori ignoranti. 
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mo DEL PARADISO 

N«n ha Firenze rami Lapi e Bindi > jj 
Quante sì fatte favole per anno 
In pergamo fi gridar* quinci e quindi: 

Sì che le pecore Te, che non fanno, 3^ 
Tornar> dal palco pafciute di vento* 
E non le fcufa non veder lor danno. 

Non difle Crifto al fuo primo convento l 3? 
Andata , e predicate a^ Mondo ciance , 
Ma diede lor verace fondamento ^ 

E quel tanto fonò nelle fue guance,^ 3t 
Sì eh' a pugnar , per accender la fede, 
Dell' Evangelio fero feudi e I^nce. 

Ora fi v a con motti e con ifeede 39 
A predicare, e pur che ben fi rida. 
Gonfia 'I cappuccio , e più non fi* richiede . 

Ma tale uccel nel becchetto s 1 annida , 4<* 
Che fa '1 vulgo iJ vedefle , vederebbe 
La. perdonanzs , di che fi conftda . 

Ter cui tanta (loltezza in terra crebbe,. V 
Che fanza pruova d' alcun teftiraonio 
Ad ogni promeflìcn fi converrebbe 

Di quefto 'ngrafTa 1 porco fanto Antonio, ^ 
Ed altri affai > che fon peggio che porci* 
Cagando di moneta fanza conio. 

Ma perchè fem digreffi aflji } ritorci 4f 
G!i occhi oramai ver(o Ja dritta ftrada*, 
Sì che la via col tempo fi raccorci. 

Quella natura sV oltre s' ircgrada 44 
In numero j che mai non* fu loquela , 
Nè concetto mortai, che tanto vada. 

E< le tu guardi quel-, che fi rive/a» ^ *> 
Per Daniel , vedrai che *h fue migliaia- 
Determinato numero fi cela . 

JJ, i. Lapi e Hindi f nomi, a quc*tcmpi moltQ ufati w 
Pfrrcnzi. 

$6. f. Le pecorelle! che mvi fanno; gli uomini volg* fI • 

u Ifeede * parole giocofe • 
40. 1. Tal uccel nel Le;chetto, tal diavolo nel, cappuccio* 

44. 1. Gli Angeli e (Ter fata* numero. 

45, a. Daniello al (cttiruo >. ove dici : milita milito» Dl * 

uiftrabant ci . 




CANTO' XXI». i*r 

La prima luce, che tufta la raia , 4tf 
Per tanti modi i.i efTa fi ricepe , 
Quanti fon gli fplendori , a ciré s' appaia . 

Onde, perocché all' ateo , che concepe f 4.7 
Segue V affatto, d* amor la dolcezza. 
Diverfamente in ella ferve e tepe. 

Vedi T eccello ornai, e la larghezza *S 
Dell' eterno valor, pqfcia che tanti 
SpecuH fatti s* ha, in che fi fpezxa » 

Uno manendo in fe, coinè dayanti „ 

4 6. r. Prima luce, Iddio*. 
48. L'eccello, l'altezza* 

ARGOMENTO. 

SA le Dante con Beatrice nel cielo Empireo; 
ove riguardando in un lucidilTimo fiume, 
che gli apparve , prefe da quello tal virtù, che* 
con T aiuto di Beatrice potè vedere il Trion- 
fo degli Angeli, e quello deir Anime beate » 

ALLEGORIA. 

P T R Io Murre, di cui bevve Dante, intender! II dora 
de!!o Spirito Santo * ccn la v'rtù del quale fi vtcae K. 
perfetta cognizion Urli? ccue ccicili . 

C A N T O XXX* 

I 

FOrfe femiJa miglia di lontano i 
1 Ci ferve l'ora fefta , e quefto Moneto 
, China già l'ombra, quafi al letto piano r 
Quando 1 mezzo del Cielo a noi profondo 2 
Comincia a farfi tal, ch'alcuna Stella 
Perde f l parere infino a quello fondo: ■ 

G s E 

U h Ombra,, notte 
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i 4 i DEL PARADISO 

E come vien la chiariflìma ApccJfa 
Del Sol più oltre , così *l Crei fi chiude 
Di vidi, in vifta infiho alla più bella • ( 

Non altrimenti M trionfo , che Jude. 4 
Sempre dintorno al punto, che mi vinfe, 
Parendo iochiufo da. quel ». eh' egli- inchiude, 

A poco a poco al mio veder fi ftinfe; 5 
Perche- tornar con gli occhi a Beatrice* 
Nulla vedere ed amor mi coftrinfe». 

Se quanto, infitto a qui di Iti fi dice, 6 
Foffe concimifo tutto in una loda, 

' Poco farebbe a fornir quefta vice. 
La bellezza, ch'io vidi, fi rrafmoda,. ? 
Non pur di là , da noi, ma certo io credo. 
Che folo il fuo Fattor tutta la goda. 

D à quefto paflo vinto mi concedo. ? 
Più che giammai da, punto di fuo t tema, 
Soprato fo(T© comico , <*. travedo . 

Che come Sole, il vifo-, che più, trema,. 9 
Cos'i lo rimembrar.de/ dolcerifo. 
La mente mia da. fe niedèfma {cerna. 

Dal primo giorno* ch'io vidi'*! fuo vifo, 10 
In quefta vita, infioo a quefla . vifta , 
Non è '] fegui.re al mìo cantar precifo . 

Ma or convien , che T mio feguir. defitta n 
Più dietro a fua bellezza, poetando , 
Come ali* ultimo fuò ciafeunq artifta # 

Cotal , qua! io la . lafcio a maggior bando, *- 
Che, quel della mia tuba* che. deduce. 
L' ardua /uà materia .terminando , 

Con atto e. voce di (pei ito Duce U 
Ricominciò, Noi femp u'fciti fuore 
Del maggior, corpo al Ciel, cV è pura luce: 

Luce intellettual piena d' amore , 14 
Amor di vero ben pien di letizia, 
Letizia, che trafeende ogni dolzore.. 

*. t. L'Ancella del Sol , T Aurora 
4. 2* A! punto, a Dio • 
7. l. TNafmoda. avanza il modo. 
9. 1. Il vifo, la .veduta • 

i), 3, Del maggior corpj, del nono Ciclo ali* Ejspire&e. 
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- CANTO XXX. i 4 r 

Qui vedrai 1* i*na e l\ altra milizia 15; 
Di Pàradifo, e i! una in quegli afpetti, 
Che. tu vedrai. all' ukima giuftizia . 

Come fubito lampo che difcetti. 16 
Gii (piriti vifivi, sì che priva 
Dell* atto . P occhio di più forti obbietri ; 

CosVmi circonfuse luce, viva , 17' 
E lafciommi fafciato di tal velo 
Del fuo fulgor, che nulla . m- appariva, 

Sempre I! amor ,. che queta quefto Cielo, it % 
Accoglie- in (è così fatta fa.'ute 
Per far difpofto a- (ua fiamma candelo. 

Non fur più torto déntro a me venute 19 
Quefte parole brievi,.ch' io comprefi 
Me (ormontar di fopra a mia virtute: 

E. di; novella, villa mi raccefi 20^ 
Tale,, che nulla< luce è tanto mera. 
Che gli occhi miei non fi fo (Ter difefi: 

E vidi lume in forma di riviera 21 
Fulvido di folgore intra duo rive 
Dipinte di mirabil Primavera,. 

Di tal fiumana, ufcian faville \ i v e , 22 
E d* ogni parte fi mettèn ne' fiori, 
Quafi rubin, che oro ci reo n fari ve 

Pei-,. come inebriate dagli odori, 2} 
Riprofondavan fe nei miro gurge , 
E fe una entrava , un' altra n ulcìa fuori, 

L.*"aIto difiOj.che mo t' infiamma ed urge 24 
D' aver notizia di ciò, che tu vei ;, \ 
Tanto mi piace più , quanto pili turge: 

Ma di que(V acqua convien , che tu bei, 25 
Prima che tanca fete in te fi fazii; 
Cosi mi -dille '1 Sol degli occhi miei. 

Anche foggiunfe: Il fiume, e li topazii , 26 
Ch* entrano ed efcono,e*l rider delP erbe 
Son di lor vero ombriferi, prefazii 

ij. $. Air ultima giuftizia, n?l giorno del giiidi/,io. 
ai. U In forma di riviera* cioè di rìurac polio fra due ri- 
viere. 

ti,, Turfte , cioè fconfìa c crefee. 

*6. l> pi lor vcro%.di loro fiotto, c\tc è la bcitttuJìnc. 
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144 DEL PAR A DI SO 

Kon che da, le fitti quefìc cofe acerbe j 
Ma c diletto dalia parte tua , 
Che r.oo hai ville ancor. tanlo fuperbg. 

Non è fantin , cli£ sì. iul>ico. rua >S 
Col volco verfo iJ latte , fie fi fvegli 
Mollo Tardato da'!' ufanza fua ; 

Come fec* io, per far migliori fpegli zjf. 
Ancor degli occhi , chinandomi ali 4 onda, 
Che fi, deriva a perchè vi s! immegli 

E sì corvée di Jei bevve la gronda 
Delle palpebre mie' così mi parve 
Di. fua lur^ivezza divenuta tónda . 

Poi come gente lUta fptto larve., Ji 
' * Che pare altro , che prima, te fi fv*fte 
La fcjnbiansa non Tua , in che difparve; 

Qrsi mi fi cam'Jaro in maggior felle 3? 
Li fiori *. le faville, sì eh' io vidi. 
Ambo le Corri del Ciel manif*fte. 

O ifpiendor di Dio, pei: cu' io vidi $) 
L* alte, trionfo del regno verace, 
Dammi virtù a dir, com' io io vidi. 

Lume è !af$à , che vifibiJe face. » 
Lo Creatne a que'Ja creatura, 
Che fpltf io lui vedere ha la loa pac* 

£ fi difìende in circular figura. $5 
In tanto., che la fua circonferenza 
Sarebbe al Sol troppo larga cintura. 

Fatti di raggio tutta fua parvenza* $ 
ReflejfTo al fornmo del mobile primo, 
Che prende quindi vivere e potenza. 

E come clivo in acqua d! fuo imo J7 
Si iVecchia quafi per.ved^rfi adorno, 
Quanto è nel verde, e ne' foretti opimo i 

$1 foprafiando. a! lume intorno intorno if 
Vidi fpecc hi a r fi. in, ply di milie foglie, 
Quanto di noi lafsù fatto ha ritorno . 

27. i. A;e bc, imperfette. 

j." Anu>o lecerti, c\o? d» Ariseli c Akìibc ymane. 
•?4. i. Lum« dello Spinto Sinto. 
9f* h Clivo, wjte c colle . 
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CANTO XXJt. m? 

E fe T infimo grado in sè raccoglie 39% 
Sì grande Jume; quant'è- la larghezza 
Di quella rofa neIP eflreme foglie/ 

La vida mia nell'ampio e ne IT ai rezza 40 
Non fi fmarriva;, ma tutto prendeva 
II quanto e % V quale di quella al/egrezza • 

Predo e Iontar>o Jì , nè pon , nè leva; 41 
Chè dove Dio fanza mezzo governa, 
£*a Iegg§ naturai nulla rilievi.. . 

Nel giallo della rofa fempiterna, 4J&- 
Che fi dilata ,. rigrada , e ridola 
Odor di Ìod# aJ Sol, che Tempre verna. 

Qual'è colui, che tace e dicer vuole, 43 
iVli trafle Beatrice, e dille: Mira 
Quanto è'} convento dplle bianchi? (loie/; 

Vedi noftra Città, quanto ella gira.** 44. 
Vedi li noftri fcanni sì ripieni , 
Che pock gente ornai ci fi difira: 

In quel grw feggio „ a che.tu gli occhi tieni , 45 
Per^ la corona, che già v'è fu pofta , 
Primachè tu a qt?efte nozze ceni , 

Sederà l'Alma, che fra giù Agofh, ^ 46 
Dell* alto Arrigo , eh* a drizzare Italia 
Verrà in prima ch'ella fia difpofta. 

La cieca cupidigia , che v'ammalia, 47^ 
S'mili fatti v'ha al fantolino, 
Che muor di fame, e caccia via la ballai 

E fia Prefetto nel Foro divino 4S 

Allora tal, che palefe e coverto 
. Mon anderà con lui per un cammino. 

Ma poco poi farà da Dio fofterto a 49 

Nel fanto ùficioj eh' el farà derrufo 
Là , dove Simon mago è per fuo merto, 

E farà quel <T Alagna eflFer più giufo . 

AR- 

z% a. Sogtf*i c ' l °i Vidi . 

li 1. Sanza ratzzp, cioè delle feconde caufe. 

4?* ti Quanto c il convento, cioè quanta rainaiiza e nifr*- 

* mero v c di Beati • 
aK 1. Adotta, Augura, cioè Arrigo VI. Imperatori 
iV 2. A' lora ral » cio * gremente Vi d* G^fco^na.,. 
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14^ 

A R G O M E N T O. 

HpRatta Dante nel prefenteCanto dalla Glc 
L ria del Paradifo : doì come Beatrice tor- 
nò al fuo feggio. Nel fiae , che San Bernardo 
gji, dimoftra, la. felicità, della Reina, de Cieli 

A LLEGORIA*. 

D T moftrafi la e< ce Ilenzi (fella Teologhila imusnfi 
bcititu iifid di esaltazione della Sautilfima, ,e<Lma,. 
cuuta Vergine Maria,. 

C ANTO XXXL 

IN forma dunque di candida rofa. 1 
Mi fi moftrava. Ja. Milizia fanta, 
Che nel fuo fangue Crifto fece fpDfa.. 
Ma l c altra , che volando vede e canta 
La gloria di colui , che la'nnamora, 
E la bontà, che la fece cotanta ; 
SVcome fchiera d f api, che s'infiora. 3 
. Una fiata, ed una fi ritorna 

Là , dove {uo lavoro s\infapora ; 
Nel gran fior difeendeva, che s'adorna. 4 
Di tante foglie,, e quindi rifaliva 
Là, d ove il fuo Amor Tempre foggiorna. 
Le facce tutte avèn di fiamma, viva , . 5 
E, Pale d'oro >, e l'altro tanto bianco, 
Che nulla neve a quel termine arriva. 
Quando feendean nel fiordi banco in banco, 
Porgevan della pace e dell'ardore, 
Ch'egli acquiftavan , ventilando'/ fianco. 
Nò lo 'nteporfi tra 'I difopra e *I fiore , 1 
Di tanta plenitudine volante 
Impediva la vifla e lo Iplendore;. 

Chi: 

L> altra, cioè degli Angeli,. 
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C R N T O XXX[;, 147 
Che la luce divina è penetrante 8: 
Per r Vniverfo , fecondo eh 1 è degno, 
Si che nulla le- pitoce effere ottante . 
Quello ficuro e gaudiofo regno 9- 
Frequente in gence antica ed in novella , 
Vifoed amore avea. tutto ad un fegno . 

Citrina Luce , che in unica Stella* 
Scintillando a lor vifta sì- gli appaga , 
Guarda quaggiufo alla, noftra. procella . . 

Se„-i Baibari , venendo da tal plaga,.. il , 

Che ciafeun giorno d' Elice fi cuopra 
Rotante, col fuo figlio , ond' eli* è vaga, 

Vergendo Roma e l'ardua fu òpra. ix. 
Siupetacenfi , quando Luterano 
Aile cofò mortali andò, di fopra ; : 

Ib. r , che al divino dall' umano I3 ; 
All'eterno dai tempo era venuto , 
E di Fiorenza in t Popol giudo e fano , 

Di che. ftup.or doveva efler compiuto ! i* . 
Certo tra.eflb e'I gaudio mi facea. 
Libito non. udire , e ftàrmi, muto • . 

E;q,uafi peregrin , che fi ricrea, 15, 
Nel tempio dei fuo vota riguardando , , 
E fpera già ridir com'ello fiea; 

Si . per la viva luce palleggiando ' iS , - 

Menava iò gli occhi , per li gradi 
Mo fu , tiro giù , e mo ricirculando • • 

Vedeva vifi'a carirà. fuaHi , 17- 
D'altrui- lume, fregiati, e del fuo rifo , 
Ed atti ornati di tutte oneftadi.. 

La forma, geoeral di Paradifo. 18 : 

Già tutta il mio^fguardo avea comprefa , 
In nulla parte, ancor* fermato fifo: 

E volgeami con vog^Vriaccefa 19, 
Per dimandar la mia Donna di cofe , 
Di che la mente mia, era fofpefa., 

Uno . 

11. 2. Elice, Orfa maggiore . 

12. 1.. Quando La?crcno , cioè efl'a Roma vinfc le aitK ^ 

Citta. 

17. li A cariti fiiaJi , cioè che pervadevano bucatiti 
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t 4 * D AL PA RAD rSO* 

U io inrendeva, ed altro Ali rilpofe; io 
Credeva veder Beatrice, e vidi un fene 
Vellico con le genti gloriofe» 

Diffufo era per gli occhi e per le gene 31 
Di benigna letizia in atto pio , 
Quale a tenero padre fi conviene» 

Ed , ella ov'c** di firbito dlls io. 32 
Ond'egli: A terminar lo tuo difiro , 
.Mofle Beatrice me del luogo mio: 

E fé riguardi fu nel terzo gira 13 
Del Tornino grado , tu la rivedrai 
Nel trono 3 che i fuoi merci le fortiro . 

Sanra rifponder , gli occhi fa levai y 24 
E vidi lei, che fi facea corona, 
Riflettendo da fe gli eterni rai • 

Da quella region , che pià fu tuona, 24 
Occhio mortale alcun tanto non ditta, 
Qualunque in mare più giù s'abbandona* 

Quanto lì da Beatrice la mia vifta: i£ 
Ma nulla mi facea ; chè fua effige 
Non difeendeva a me, per mezzo, mifta. 

© Donni, in cui la mia fperanza vige, *7 
E che foffrifti per la mia fa-Iute 
In Inferno Jafciar le tue veftige;. 

Di tante cofe, quante fo ho vedute, 3$ 
Dal tuo podere e dalla tua bontate 
Riconofco la grazia e la virtute * 

Tu m'hai di fervo tratto a libertate 29 
Per tutte quelle vie , per tutt' i modi/ 
Che di ciò fare avean la pot< (late .. 

La tua tnagnifirenza in me euftodi , 30 
Sì che l'anima mia, che fatt'hai fana/, 
Piacente a te dal còrpo fi difnodi. 

Così orai, e quella sì lontana, 3* 
Come parea , forrife , e riguardommi ; 
Poi fi tornò all'eterna fontana.. 

E 

*0. a. Sene, vecchio , e querto fin^e eflfer San Bernardi 

h Beatrice tornito al Tuo fegc;io. 
V. i. Bencfizii di Dante da Beatrice ricevati. 
^ U Aflpjnmi,, pcrYcgai al 
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CANTO XXXI. 149 

E'1 Tanto Sene.*: Acciocché tu aflommi - 32, 
Perfettamente , /difle, H tuo cammino , 
A che prego , ed Amor fanto mandommi, 

Vaia con gli occhi per quefto giardino: 33 
Chè veder lui t'accenderà lo fguardo > 
Più al- montar per Io raggio divino. 

E. la Regina del Cielo , ©nd'i'ardò ' 34^ 
Tutto d.' amor, ne farà ogm grazia, 
Perocch'io fono il fuo« fedel Bernardo. 

Quale è colui che forfè di Croazia 35. 
Viene a ved« la Veronica noAra-,. 
Che per l'antica fama non fi fazia ,. • 

Ma dice nel penfier , fin che fi moftra , 36. 
Signor mio GIESlT CRISTO Dio verace* 
Or fu sì fatta la fembianza voftra/* 

Tale era io mirando la vivace 

Carità di colui ,, che *n quefto Mondo 
Contemplando guftò di quefta pace. 

Figliuol di grazia, quefto efler giocondo y 3$ 
Cominciò egji , non ti farà noto 
Tenendo gli occhi pur quaggiufò al fondo: 

Ma guarda i cerchi fino af più remoto , 39? 
Tanto che v^ggi feder la 'Regina , 
Cui quefto regno è fuddito e devoto 

lo leyai gli occhi , e come da mattili» 40* 

- La pane orientai dell'orizzonte 
Soverchia quella, dove'l Sol declina; 

Così quafi di valle andando a monte,. 4A 
Con gli o_cchi vidi parte nello (tremo- 
Vincer di lume tutta l'altra fronte. 

E come quivi , ove s' afpetca il temo, 4^ 
Che- mal guidò Fetonte-, più s* infiamma y 
E quinci e quindi il lume è" fatto (cerno; 

Così quella pacifica Oriafiamma 43 
Nel mezzo s'avvivava: e d'ogni parte 
Per igual mo allentava la fiamma . 

Ed 

M. u. La Regina, cioè fa Vergine Maria. 

ÌUX. la Veroaici, cioè il Sudario. 

4Q. h Ove 9 l Sgl declina , ciac i* ccciJciicalc. .ì 
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iS* DEL PARA D ÌSO. 

LJ a q ìel \nzzza con le penne fparte 4Ì 
Vidi più di mille Angeli feftantt % 
Vi (cun dipinto e di fulgore e d'arce: 

Vidi <v-iivi a* lor giuochi ed a' lor canti 45 
Ridere una Bellezza, che letizia 
Era negli occhi a tutti gir altri fanti. 

E sì io avelTi in dir tanta, divizia , 46 
Quinto ad immaginar, non ardirei 
Lo minimo tentar di fua delizia • 

Bernardo , come vide gli occhi miei 47 
Nel caldo Tuo cator fiflfi ed attenti, 
Gli fuoi con tanto affetto volfe a lei , 

Che i miei di rimirar (t più ardenti 

4*. 1. Or % , orientile. 

4u 2, Lta beUez.^*, intende. li Samifllrat Vergine». 

A.R.GOMEN T O. 

DTmortra 5a« Bernardo al' Poeta i feggi 
de' Santi sì del vecchio , come de! nuo- 
vo Teflamento, i quali alla- .voce dell'Ange- 
lo Gabbrlello lodavano la Beatifììma Vergi* 
ne; eflendo rifoito d'un dubbio, che de 1 ' 
parvoli gli era venuto 

A L t E G O R I a;. 

DImoftra i! Poeti, che t*Beati non è dito in Ciclo il* 
Cra io fecondo i meriti , ma fecondo la gra iu diti lo- 
ro da Dio. 

CANTO XXXIL. 

* — * 

AFfetto a! fuo piacer quel contemplante, * 
Libero uficio di dottore afTunle , 
E. cominciò quelle parole fante; 

La 

«. 1. Q}icl contemplan e, cbé ef/o Sin Bernardo.. 
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canto xxxrr. 15* 

pi'iM, che Maria richiufe ed unfe, z M 
Qurlla, eh' è tanto bella da^fuoi piedi, 
^ colei ,. che l'aperfé , e che la panfe • 

Ne,T ordine , che fanno i ter£i fedi, 3 
Siede Rachel, di fotto da. cortei- 
Con Beatrice, sì come tu vedi. 

S*.rr a, Ribecca, Judit-, ecolei, 4 
Che- fu bifava al Càntor,.che per doglia 
Del fallo diffe, Mijerere mei , 

Pupi. tu. veder. Così; di foglia in foglia $ 
Giù; digradar, coni io, ch> a ptoprio nome 
Vo per Ja rofa, giù di foglia in foglia. 

E del fettimo grado in giù, sì come 6, 
Infino ad effo } fuccedono Ebree,. 
Dirimendo del fior tutte le chiome; 

Perchè, fecondò Io fguardo, che fee # 7 
L-i fede- in Crifto, quefte fono, il muro, 
A che fi parton le facre fcalee. 

£)a. quefla parte, onde- '1 fiore è maturo i. 
Di tutte le fue foglie ,. fono a Hi fi 
Quei , che credettero in Crifto venturo . 

Paii* altra, parte, onde fono interdi! 9, 
Di voto i femicircoli , fi ftanno 
Quei , eh 5 a Grido venuto ebber. li vifi. 

E come quinci il gloriofo fcanno, io. 
Della Donna, del Cielo-, e gli altri fcanni. 
Di fotta lui cotanta cerna, fanno : 

Così, di conerà quel del gran Giovanni, 11 
Che Tempre fanto il diferto «'Imartiro 
Sofferfé , e po^ V Inferno- da due anni : . 

E; fotto» fui così cerner fortio^ ti 
Francefco , Benedetto e Agoftino , 
E gli altri fin quaggiù di giro in giro. 

Or mira. P altro provveder divino; 13, 
Che r uno e I* altro afpetto della fede 
Inguaimene empierà queflo giardino.. 

E. 

4. «t Cplei, GiuJkta.. 



• 



Digitized by Google 



ij* § 3 E L PAR ADISO 

E Tappi j che dal grada in già, che fiede i4 
A mezzo 'I tratto le duo difcrezioni, 
Per nullo propio merito fi (lede,. 

Mi per T altrui con certe coazioni ; 15 
Che tutti q4 1 e (1 i fono Spirti affolti , 
Prima eh' aveller vere eiezioni . 

Ben te ne puoi accorrer per li volti y li 
Ed anche per <e voci puerili, 
Se tu gli guardi bene , e fé gli afcolti,. 

Or dubbi' tu* e dubitando fili; *7 
Ma io ti ferverò forte legame, 
In che tr Aringon li peifier fottili » 

Dentro all' ampiezza di q ìefto reame 18 
Cafual punto non puote aver (ito , 
Se non come triftizia, o fete,o fame, 

Chè per eterna legge è ftabilito 19 
(Quantunque vedi , sì che giuftaraente 
Ci fi rilponde dell' anello al dico % 

E però quefta feftinata gente *o 
A vera vita non è fine cnufal 
Entrali qui più e meno eccellente» 

Lo Rége> per cui quello regno paufa 
In tanto amore ed in tanto diletto T 
Che nulla volontade è di più aufa , 

Lamenti tutte nel fuo lieto afpetto 1* 
Creando a fuo piacer dì grazia dota 
Di ver famente : e qui bafti V effetto» 

E. ciò efpreflb e chiaro vi fi nota 1 l 
Nella Scrittura fanta in que' gemelli r 
Che nella madre ebber V ira comwot* • 

Però, fecondo il color de' capelli *• 

Di cotal grazia, V altiffimo lume 

D egaaraeate convito , che s' incappelli • 

Duo* 



14. r. Anime aVfanciultf . 

1%. a. Nel Ciclo non poter iver luogo cofa Alcuna x 

nè trifìija, fece, o fame. 
*J. *• in qqc 'gemelli, fcfAO, c Giacol&e. 
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CANTO XXXII. 153 

Dunque fenza mercè di lor cortame 25 
Locati fon per gradi differenti, 
Sol differendo nel primiero acume . 

Baftava sì ne 1 fecoli recenti z6 
Con T innocenza, per averfalute, 
'Solamente !a fede de* parenti. 

Poiché le prime etadi fur compiute, 27 
Convenne a* mafchi all' innocenti penne, 
Per circoncidere, aquifhr virtute. 

Ma poiché '] tempo della Grazia venne, 28 
Sanza battefmo perfetto di CRISTO 
Tale innocenza laggiù fi ritenne. 

Riguarda ornai nella taccia , eh' a CRISTO 29 
Più s* aflomiglia , che la Aia chiarezza 
Sola ti può difporre a veder CRISTO. 

Io vidi fovra lei tanta allegrezza 30 
Piover, portata nelle menti fante, 
Create a trafvolar per quella altezza; 

Che quantunque io avea vifto davante, 31 
Di tanta ammirazion non mi fofpefe, 
Né mi moftrò di Dio tanto fembiante; 

E queir amor , che primo 11 difeefe, 32 
Cantando, xAve , Maria gratta piena , 
Dinanzi a lei le fue ale diftefe. 

Rifpofé alfa divina cantilena, 33 
Da tutte parti la beata Corte, 
Sì eh' ogni vifta fen fe piti ferena • 

O finto Padre, che per me comporte 34 
L' effer quaggiù, lanciando 'i dolce locoi 
Nel qual tu fiedi , per eterna forte: 

Qml è queir Angel , che con tanto giuoco 35 
Guarda negli occhi Ja noftra Regina, 
Innamorato sì, che par di fuoco ? 

Cosi ricorfi ancora alla dotrina 36 
Di colui, ch'abbelliva di Maria, 
Come del Sol la Stella mattutina. 

*<. 1. Senza rr»c^-* f Cetili mento. 

$. Nei primiero acuire , nella grazia !or piimieraraen- 
re eh D.o infufa. 
26. i. Nc'fccoli recenti, nelle due prirre ctil 
29. I. Nella, ciò- in quel di Mari: . 
t$. Abbelliva fi aboliva. 
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ì 5 4 DEL PARADISO 

Ed egfi a me; Baldezza e leggiadria, 37 
Quanta etfer puote in Angelo ed in Almi, 
Tutta è in lui , e s\ volerci che £a: 

>arch' egli è quegli, che portò la palnn 38 
Giulo a Mina, quando*! Figliuol di Dio 
Carcar fi volle della rioftra falma . 

Vienne ornai con gli occhi , ,sl coni' io 39 
Andrò parlando, e nota i gran patrici 
Di quello imperio giuftiffimo # e pio, 

Q iei duo, che feggpn lafsù più felici , 4* 
Per eflTer propirrquiflimi ad Augufta , 
Son d 9 efla rola quafì due radici • 

Colui, che da fmirtra le s> aggiufta , 
E"l Padre, per !o cui ardito gufto 
L'umana frette tanto -amuo gufta* 

Da! deliro vedi quel Padre vetufto 

Di Sinra Chie/kji coi Chrifto le chiavi 
Racomanio di quefia dot venufto • 

E que', che vide rute' i tempi gravi , -4} 
Pria che monile, -della beila Spola, 
Che s' aquiilo con la Jancia e co* chiavi, 

Siede lungh' elio; e lungo 1' altro pofa 44 
Quel Duca , (otto cui viffe di raanna 
Li gente ingrata imbile e ritrofa . 

Di contro Pietro vedi federe Anna-, m 3J 
Tanto contenta di mirar l'uà Figlia , 
Che non muove occh oper cantare Ofinna . 

E contro al maggior Padre di famiglia 4* 
Siede Lucia, che mode la tua Danna , 
Quando chinavi a minarle ciglia. 

Ma perchè'] tempo fugge, che t' aflonna , 4/ 
Qui farem punto, come buon fartore ,* 
Che, com'egli ha del panno, fa la gonna; 

E ; 

3*. 1. L'AngclD GibbtitZlo. 

2. pAtuz , cicca lini • 
«io a. Ad Aagutti, Maria Imperatrice» 

1. Colui, Adamo. * 
m. 1. S. Pietro • 
4*. »• S. Giovanni Evangelica % 

a. Mdjsc^. 
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CANTO XXX?T. M5 

E drizzeremo gli occhi al primo Amore, 4S 
Si che guardando verfo lui, penetri, 
Quant'è polfibil, per lo fuo fulgore. 

Veramente, nè forfè, tu t'arretri, 49 
Movendo Tale tue, credendo olrrarti : 
Orando, grazia convien , che s'impetri; 

-Grazia da quella, che puote aiutarti,- 50 
E tu mi feguirai con l'affezione, 
S\ che del dicer'mio lo cuor non parti; 

E cominciò ^uefta faiita orazione * 

4S. 1. Primo Amare, TMio» % 
49, 1. Arretro, torni aJdiotr*. - 
2. Oltrarti, andar avanti. 

ARGOMENTO. 

< 

IN quello Canto trentefimo terzo , ed ulti- 
mo S. Bernardo prega MaYia , che Io con- 
duca a contemplar P E (Tenia Divina , alla qua. 
le egli pervene. E dopo lo aver Dante prega- 
to Dio , che li conceda di potere, /Scrivendo, 
dimoftrare alcuna parte della fua Gloria, fe- 
Sue * cerne vide congiunta la Umanirà con la 
Divinità* 

ALLEG ORIA. 

PER li prighì di San Peinan-lo, ci fi dimcflra quanto le 
preghiere decanti per noi vagliano, c lìmo eriicaci 
nel cofpctto d'iddio, «e della Verone. 

CANTO XXXIIL 

V Ergine M^dre ,' Figlia dei tuo Figlio , r 
Umile ed alta pitiche creatura, 
Termine fido d* eterno configlio, 
Tu fé' rolei , che P umana natura z 
Nobilitarti sì , che '1 fuo Fattore 
Non fi fdegnò di farfi fua fattura . 

Nel 

1. 1. Orazione di S. Bcrnar »c alla Ve s : nc # 



136 DEL PARADISO 

ICcl ventre tuo fi raccefe P Amore , 3 
Per lo -cui caido nell' eterna pace 
Così è germinato quefto iìore. 

Qui le' a noi meridiana face 4 
Di earitate, e giufo intra i mortali 
Se* di fperaoza fontana vivace . 

Donna , fé' tar.ro grande , e tanto vaii , 5 
Che qual vuoi grazia , « a te non ricorre, 
Sua t difianza vuol volar* fenz' ali . 

La tua begnimtà non pur foccorre - i 
A chi dimanda , ma molte fiate 
Liberamente al dimandar precorre. 

In te mifericordia , in te pietate , 7 
In te magnificenza, in te s' aduna 
Quantunque in creatura è di bontate. 

Or qtiefti , che dall' infima lacuna i 
Dell' Vniverfo infin qui ha vedute . 
Le vite ipiritali ad una ad uoa^ 

Supplica a te per grazia di virtute, 9 
Tanto che polla con gli occhi levarli 
Più alto verfo P ultima falute. 

Ed io, che mai per mio veder non arfi io 
Più ch'i' fo per lo fuo , tutti i miei prieghi 
Ti porgo, e prego, che non fieno fcaifi: 

Perchè tu ogni nube gli disleghi 1* 
Di fua mortalità co' prieghi tuoi , 
Si che i fommo piacer gli fi difpieghi- 

Ancor ti prego, Regina, che puoi 1* 
Ciò che tu vuoi, che tu confervi fani, 
Dopo tanto veder,, gli affetti fuoi.. 

Vinca tua guardia i novimenti umani : *9 
Vedi Beatrice con quanti beati 
Per li miei^prieghi ti chiudon le mani. 

Gli occhi da Dio diletti e venerati . M 
Jfiffi negli Oracor ne dimpftraro, 
Quanto i deroti prieghi ie fon grati. 

In- 

8. I. Queftt , cioè Dante . 

9. 3. L'ultima falurc, Iddio. 
*i. > .D fpiegh! , imrtri • 

h Affiteli , <l l'irli. . * 
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C A N T O XXXlIl. 4 J7 
indi all' eterno Lume fi drizzaro , 1:5 
Nel quii -non 'fi de' creder-, che s'irivii 
Per creatura V occhio unto chiaro . 
Ed io ch^al -fine di tutti i difii 16 

W appropinquava s' com' io doveva, 
L' -ardor del defiderio in me finii . 

Bernardo m'accennava , e forrideva , 1 7 
Perch'io guardaflì in (ufo: ma io era 
'Già 'per me fteflo tal, qual ei -voleva, 

Chè la mia vifta venendo fincéra , *xt 
E più e più entrava «per Io ràggio 
Dell'alta luce, che dasè è vera. 

Da quinci innanzi il mio veder fu maggio , 
Che f I parlar nóftro , eh* a tal vifta-cede, 
E cede ia memoria a tanto Oltraggio • 

Quale è colui > che fognando vede , iM 
E dopo 5 J fogno la palone impreffa 
R i ma ne , c V altro alla mente non riede : 

Cotal fon io, che quafi tutta céffa it 
Mia vifione , e ancor mi diftilla 
Nel «cuor «lo dolce , ' che nacque 3a "eflTa • 

Cosi la nere al 'Sol « di difigilla; 1* 
Cosi ti vento bielle "foglie lievi 

Si perdea la fentenzia di Sibilla , 

0 fornirla 'Luce * che tanto ti lievi i) 
Da concetti mortali , a Ha mia mente 
Riprefta un poco di quel ^ che parevi : 

1 fa la lingua mia canto 'pofTente , 14 
CV una - favilla fol della tua gloria 

PofTa lafciare "alia futura gente ; 
Zhè per tornare alquanto a mia memoria, 25 
E per 'fonare un poco in quèfti verfi , 
Più fi conceperà di tua vittoria • 

0 credo per l'acume, ch'io fofFerfi té 
Del vivo raggio^, ch'io farei fmarrito , 
Se gli occhi miei da lui foflero avverfi % 
Taradifo "P. III. H ìt 

j. f. Ti chiudon le mini, ti Paiano» 
i. a M»a vifìotic, "quanto vidi • 
U 1. Sibilla, ftoè U Curami . 



nS DEL PARADISO 
-E mi ricorda, eh ? fu'più ardito . V 
Pj?r quello a foftener tanto, ch'io giunfi 
L'afpetto mio col valore infinito. 

O abbondante grazia , onde* io prefunfi i$ 
Ficcar Jo vifo per la Juce eterna. 
Tanto, che la veduta vi confunfi! 

Nel fuo profondo vidi, che s' interna , 19 
Legato con amore in un volume 
Ciòcche per I' Univerfo fi fquaderna. 

Si'ftanzia ed accidente, e lor coftume, 3° 
Tutti conflati infieme per tal modo, 
Che ciò , eh* io d;co, è un femplice luroe. 

La forma univerfal di quefto nodo 3 1 
Credo , eh' io vidi, perchè più di largo , 
Dicendo quello , mi fento , ch'io godo. 

V n punto folo m' è maggior letargo, 32. 
Che venticinque fecoli alla *mprefa , 
Che fé' Nettuno ammirar V ombra d' Argo. 

Cesi la mente mia tutta fofpefa , 3} 
Mirava fifl'a immobile e attenta , 
E fempre nel mirar faceafi accef*. 

A quella luce cotal fi diventa, 34 
Che volgerli da lei per altro afpetto 
L inipoiìbil , che mai fi concenta : 

Perocché 'I ben, eh' è del volere obbietto, 35 
Tutto s % accoglie in lei; e fuor di quella 
E difettivo ciò, ch'eli perfetto. 

Ornai farà più corta mia favella 3< 
l'ure a quel', eh* io ricordo , che d* infante. 
Che bagni fcncor la lingua alla mammella 

Non perchè più eh' un femplice fefnbiante 3) 
Foffe nel vivo lume, eh* io mirava, 
Che tal è fempre, qual s' era davante ; 

Ma per la viffa, che s' avvalorava 3 S 
In me guardando una fola parvenza, 
fyl'itaiidom'io a me fi travagliava . 

: - Kel- 

t*\ Col valore infinito, con Dio» 
11 a. k>iù dt Utgo, pivi largimeatc. 



Digitized By Google 



CANTO XXXfìt. 

Nella profonda e chiara fu (lì (lenza 3f 
DeWalto Lume ifarvemi rre giri 
Di ere colori e ci' una Continenza, 

*E V un dall' alerò, come Iri da Iri , 4* 
Parea refleflo : e f ì Cerio parea fuoeo > 
Che quinci e quindi igualmente fifpiri. ' 

© quanto è corto 'I dite, e come fiòco 4t 
AI mio concetto ! equefto a quel , eh* io vidi * 
E canto , che non bada a dicer poco . 

O Luce eterna , che fola in te fidi %t 
Sola t'intendi, e da te intelletti 
Ed intendente te a me arridi: 

Quella circulanzion , che si concetta 43 

* Pareva in te, come lame refleflo , 
Dagli occhi miei alquanto circospetta , 

Dentro da sè del fuo colore fletto 44 
Mi parve pinta della no/Ira efàje: 
Perchè '1 mio vifo in lei tutto era metto • 

*Qì;aJ è il geometra , che tutto s' affige 45 
Per mifurar lo cerchio, e non ritruova , 
Penfando , quel principio, ond egli indige; 

Tale era io a quella vifta nuova: 
Vfcder voleva cofne fi convenne 
L' immago al cerchio, e come vis' Indo va 

Ma non eran da ciò le proprie penne: 47 
Se tion che la mia mfente fu percoflk 
Da un fulgore , in che fua voglia venne . 

All' alta fan rafia qui manco pofla: 
Ma già volgeva il mio difiro e 1 velie; 
Sì come ruota , che igualmente è mofla , 

L'Amor, che muove '1 Sole 'e T aftre Srelle. 

1$. i. Tre giri, i'ntendc il P«dre, il Figliuolo , e Io Spi- 
ri ro Santo. 

44. 1. Delli nolìra effige , 2c!U formi c figuri umani, 
4J. 3. ]*di$c, ha bifogno. 

fin* della Titrte Terza . 
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TAVOLA 

^ DE* VOCABOLI PIÙ* OSCURI 



USATI DA DANTI. 



ABbellare ^piacere 
Abbicarti ,arnmucchiarri 
Af*>rrarc f a bber»re f errate 
Abborrire, paventare 
Abbuiarli» divenir notte 

Ofcmarfi 
Abituati col » r ertiti rome 
Accattare, toglier per forza 
A cornare, penetrare 
Accafciarii, ag|rivarfi , In* 
re r mar (7 

Acctfmarc, fendere. 
Accoccarla; far qualche bef- 
fa . 

AccoJo, accoglilo 
Accorciarli , Arigner fi bielle 

concie 

Acerbo, Jion conferir uo in 

grazia 

Olcuro « difficile da inten- 
derli 

Acque, mafia informe dell' 

U ci ver fu 
Acqutiìar «arco , aggravarla 

cofe tenia 
Acquiflare fu ili monte , fa* 
lice 

Acro, pungente 

Oucciofo 
Addar/i accorge! fi 
Adduarfi, raddoppiarli 
Adergerfì , drizzarli 
Ad ima re, abballai fi 
Adooarej abballare 
Aduggiare, adombrare 
Aggrarare* piacere 
Aggueffare, congiungere 
A^ugiia , aquila 
Agugnare , bramar con avi- 
dità 

AiVola , globo terreftre 
Al daflezzo, uliimnente 



Aleppe , o aleph , ali vocelk 

dolore 

Alfa *é Omega, primi <i 
1 ultima lettera de Greei 
Alla mifuud* Inghilterra 
Alluminare, miniare 
Al fu, air in (u 
Alvo deUarìamma, mezxo 
Amanza, -donna amata 
Ammantare , ajiparecchiare 
Amme, amen 
Ammiccare, accennar .cogU 

occhi 

Ammararli* .feontrarfi -col 
mufo 

Anca , olio tra 'l fianco, -e A* 
cofeia 

.Antelucani Splendori , «albi 
Appaiarfi , congiungerfi 

Approcciare » accodarti 
Approdare,, piacere 
Appulcrarc, abbellite 
Ali re, aiutare 

-Attofcare , artofficate 
Attui are , ofrufeare 
Attutar!? , quietati 
Avacciare , affrettare 
.Avvallare, piccare , abbat- 
fare 

Avvinghiare, cingere d'in- 
torno 

S 

BAiulo, Gonfaloniere 
Baiatelo » pietra preziolt 
Baratta é zu ffa , o I uogo , do; 

ve f\ punifeeno i barattieri 
Barbagia , luogo , e borderlp 
Baderna , carro 
Bifcazzare , giuocarli il tuo 
Borni, pietre, «he fi fpor- 
gon da un muro imperfetto 
Bulla , aigoni amento cf acqua 



burella, luogo ofeuro 
Barrato luogo feofecfo' 
Burrov butiro- , 

*C 

CAlfa , vìi ftretra' 
Callaia, paflb, apertura* 
Canio freno- 
Caribo, Torta di. ballo' 
Cari zi a , careftia- 
Carta', frate di ordiue rdi« 

fciofo, MetarV 
Callo, burlo, torace 
Cerreto , o centro ferente 
velenofo 

Cennamella, ftrumento mi*-' 

Cera, materia 
Cerata , ferpence cornato' 
Cerna , feparazione 
Gero , uomo d i ngegno e dot- 
trinar 5 

Cèflare Mallo , partirti 
Chelidro, ferpente acquatico 
Chial>pa y cofa* comoda da 

chiappare 
Chiave bianca e gialla, cioè 

à argento e d' oro 
CMovo; chiodo 
Chi occhio, ra"co 
Chioma della rocca, lana , 

ci lino* -- 
Chiùder le mani a pregare a 

man giunte 
Chiufa chiufa, chiufiiUma'' 
Catigana ,T>~aTr*v uiuirrroaeT 

cupo, vicini al col o 
D 

DA're il puno, indicar l f1 
ora 

Diffalca, difetto, colpa 
Dì laccare, guadate 
Di librarti, ufeir d' eq'librio' 
Diretart-, tralignante-, 
D'rocciarfi, francarti 
Difchiavari?, feoccarfì. 
Disfogarti, dilatarli 
Dotarti ce obbligar^ afcam> 

bievole difefa 
Dotta, paura 
Ducere , aiìbc ti gli are 
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ENI tornata, infetti 
' Epa, pancia 
____ , F 
gjArea, ferpente 
JT Farfalla augclica 

ma dell' uomo 
Fare (cerno y appagare 
Fatturo , che è per fate- 
Fazione, fattezze 
Figgere, ferire 

Star contro 
Fica 1 dito grotto poffo tra f 
indice e '1 medio atto di 
di fp rezzo' 
Filo te. cerchio della Luor 

Fi orda 1 i fo , giglio 

Foga ec. falfta rigida 

Fora ec. Lucifero 

Forcata, patte dei corpo tra? 
M butto e le cofee. 

Franger la rattezza, dicefi 
d un monte, quando di- 
venta mcn erto 

Frodare , involgere , ofeurare 

Frugare y caftigarc 

F«io , làcro- 
Ofeuro 

Futa , fuga, 

a 

GAbao, giuoco 
.6*5gio , premio 
Gaietto, di vari colorì 
GalarUa , via lattea 

Gelatina, luogo gelato 
Gc! a , gclfo albero 
Geomante, indovino per li* 
n?e fegnate fui* terrennr» 

Gromma, grippola, iombar-- 

mefaf. bene* 
(?ronda , eftremitl 
Groppone, groppa 
Guaio, pugnare a (ino a far 

trarre guai 
Gualdana, trupa 

armata» 

I 

IAcuIo, ferpente 
fambiancare il vero» dif- 
coprirlo Seccarfi 
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TAVOLA 



Imimglia'f! > mcl«o-are_ 
Immillarti i muittplicai lì 
Impaniato, invifchiato 
ingigliale 9 i r* t • i^4 f c 
lnv;efa ce. f?rdi7 one degli 

Argonauti in Coleo 
lTipruniie * c'iuiJeie con 

piani $ o fpinc 
Intensi» vece, o forzi 
Internarti, diftmguerft in tre 
lnwear'i , u n i r f T in tre 
invoglia» tela gtoila dar in. 

volgete 
fsharro, imp ti imeneo 
fPa , 01 a 
«fio, rtcflb 
Jca , si 

T. 

L Abbia , vifo 
Ubi, di # nói 
J a^ca , riva 

Laceiro, parte del gomito 

alli mino 
Laf,na , a fri rione 
'-Tania , vallone 
La maggior valle, il medit- 

feraneo 
Landa , pianura 
Lafca, Pcfdc^fcgno derZo* 

diico 

•latino, ragionamento 
Lercio, lord© 
liquare, ùoprne 
Lontra, animale rapace d* 

Lonzi pantera 

JLulia, parte intorno il me*- 

ziile 
lunghetto , a canto 

l.urco , golofo 
7-ufta , covil di fiera 
Luitro , fpiendorc v 
M 

MAche , fé non 
Maciulla-, Itmmcntoda 
dirompere il vino . 
y a ire , uteio 
Maio, albero 
Ma hot h » iik rateo • regni 
Malifcalco, uomo grande • 
vi ìUoiietto , mal tolto. 
Mancia, , incontra 
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M antico, mantice 
Mmcggiarc, ondeggiare 
Minugia i budelle 
Moncherini, braccia t rondi r 

Tenia marvi 
Mondiglia , feccia 
Moneta ce 

Mora, m;K;:e di urti. 
Mona , (c: itta , fu ne. la 
Mota , molla 
Mucciare, fuggirti 
Mulo , baftardo. ibid- 
Muovere ce, cfler Cartolico». 
Mula i e , iftar ozi ol e • 

N 

Nicchiarti", doleifi baffo 
Nocchio,, nodo- 
O 

O Cenisi** calla deli 1 oc* 
chio 

Oftcfo fembiante, crucciofe 
Om*>, due o negli occhi , m 

nei nafo e tempia. 
Opere ee. miracoli 
Orezzi, venticello 
Oiza, corda, che lì leginal 

capo dell' antenna a fini* 

a. a 

OAcIlo, albergo- . 

P- 

IjAhi frumento di mulino 
r Palèo > giuoco fanciu:e£- 
co 

Pa-Ile dell* oro, forfè in fe- 
Pana , pece 

Patcgfio, rtmiglianza di So- 
le fatta di' fuoi raggi 

Pa-roflia, parte, vocedifa- 
fata , e poco infera 

Pennecchio, lana » o- lino 
fulla conocchia 

Perfo, color mirto d4purp<a- 
reo e nero 

Piaggiare , colmeggiare: 

Piato, litigio 

PictA, angofeia- 

Piglio, moJo di guardare 

Pina , cupola di tempio 

Piorno aere, pieno dinu voi 
acquofi 

f iota , pianta del piede- 
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Piviere, tratto di pieve 
Foggia , corda « ehe fi lega 
a an capo dell' antenna a 
efedra 

Poggiare, Innalzarti , andare 

in fu 

Poflo ad afta a ritrofo, vin- 
to 

Predella «parte della brinila, 
dove li tienia mano cavai* 

cando 

Privato, luogo comune 
Pubblico legno. Aquila 
l'unga , così leggi , pugna 

QUadra, quarta parte di 
.ciclo 

Quadrante, rtrumento aftio- 
nomicoper mifurarc i gra- 
di 

Quadrello, frefeia, fttale 
Quantunque la Chiefa guar- 
da, rendite di Chiefa 
Ringhiare, digrignare i den- 
ti 

Rintoppare, ricucire 
Riprezzo, freddo di febbre. 
Ri (ma , ordine di gente 
Ri T ponderfi ce. aggi usatamen- 
te 

Robbi , rotti 

Rocchio , pczz.0 di faffo , qua* 

fi di figura cilindrica 
Piccia, rupe 

Rocco, paftorale d' Arcivef 
covo 

Rotila , denilti di vapori 
Ronchiofo, afpro 
Ronciglio, ferro adunco 
Rubecchio, roiìeggiante 

S 

SAlfa , pena 
Sarte , corde della vela 
Sbarrale , aprir bene 
Scalappiare, ufcir di rete 
Scana , zanna 

Scardova , pefeedi fcaglia lar- 

Schianza, crolla . ibid. 
Spigolo, importa d' ufeio 
Spi rigare, guizzare co* piedi 
Spoltrarfi, gictar la pigrizia 
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Spranga, legno, o ferro cou- 
lìccaro a traverfo 

Squadernare, volgere calte 
d nn libro 

Squilla, picciola campana 

Stanziare , ordinare , giudi- 
care , pntare 

Stendale, ftendarde 

Stingere, levar via 

Stornei , Homelli » uccelli 

Stramba, fune d* erba 

Strenna , mancia 

Strofcio, ftrepito d' acjua 

Strozza, canna della gola 

Succhio , trivella 

Sufniai frutto 

T 

TAgiia , foggia , livrea 
Temo , timone 
Tenzione, difficolta di vedere 
Terzeruolo , vela minore 
Tcfìefo, poco innanzi 
Toiletti , latrocinio 
Toppa, ferratura 
TorncarCì, muoverti iti giro. 
Traccia, truppa , xhc va in 
Illa 

Trapelare, jiocciolarc 
Trapu-nto, Iparuto 
Trefca , ballo 

Trullare , mandare ?ento(Ttl 

V 

VA?ina delle membra , 
pelic 
Vti , vrdi 

Velo, rtar fotto, nonfapcie 
Vermena , timicelio 
Vernare , paflàre il verno 

patir con freddo 

far primavera 
Vieto, invecchiato 
Vincaftrot baccWta, vcr^a 
Vipìilrello , nottola 
Vivagno , orlo, efhemtcl 

7. 

nr Anea, gamba 
t~ Zara, giuoco 
Zavorra , valle arenofa 

^eh a , capra » ... 
Zenit, punto in cielo per- 
pcndicolarc a ogni uomo 

H 4 TA- • 
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t>EI: NOMI' P&QPRJ-.- 
* coftL continue* neiT Opera 



iVqae» cioì creitqrt- Ang«»- 

liche 
Arci Jiori . 

Adamo di Brcfcit, fclftfca? 

tore di. monete 
A (fimo 
Adulatori 
Aglauro 

Ainolo, forfè »'.inel!efcni 
àlbero coir pomi foaviflimi 
Alberto Tedefco Imperatore, 

il quale abitava nell 1 Italia- 
•Aiberro Abate di Zrno#. 
Alberto Magno 
AJdcrto- Re de Romani 
Alboino bella Scala 
Aieffio da Lucca, abulatore; 
Almeone, . 
Annna S. 
A n aliano P*pa.; 
infifJO* 

Angelo- , 
Atpìe, intefo per l'avarizia-., 

Aliente 
Attila 

Avari e prodighi • 

B 

BUa 
Beatrice- 
lenedctta XI-. 

.Benefìci tìa Dante da Beatri- 
ce ricevuti 
JHI tramo dal Bornio v 
BiaHmo d* Italia •» 
Bnf7mo di Romagna 
jBiafimi de Fiorentini 
JBUca degli Abati Fiorenti* 

no, traditore » 

P4e*io Severino $ 

BinaU^C Orili 
Wareot, 



Pranctto , MaeRro ih Dmt 

Bruto f v . ^ 

Bufera, quello, che tu. 
Puonconte- 
Buofc* da Duera : 
Buofa Donati 

C 

GAcciigUìda.favelUa 
► 'e 

Gli predice 1* eliglio* 
Caco- 

Cagione di! tutti i mal 

Ctifa 
C ai na • 
Caino- 
Calcanti • 
Cai la roga 

Cairicione de* Pazztì 
Cammina • 

Can devi a. Scala.. 
Ca panca» 

Opocchio • 
Xapon&'cchl* 
Cappelletti i 
Capraia^ 
Capri cerno •? 
Cari fenda 

Carlino de* Pazzi-, 
('ailo M arno- 
Carlo I. Re di P/i^lii 
Cationi. Rè di Puglia 
Carlo Ma tello . 
Carlo Roberto < 
Cario Senzadcnte 
Caronte»* 

Cirro , coftéUaztone- 

Cofe create da' Dio innanzi 

ali' Inferno 
Cóftum© de* lottatori " 
Cantra forella dii.Ezzellin 

da Romano^ 
Cuerado.Maiafpina* 
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Anna i'ivaririi d'alcu- 
ni Partorì de' (noi tempi* 
innati intendono le co fé 
avvenire ,e non. Ieprefenti« 
Dante dimoftra- qu elio che 

egli erede- 
David' 

Delira del cielo porta per la 

fi mitra grazia 
Dividon della Frode* 
Donazione fatta* alla* Chiefa' 
Drago» 

Dubbio di' Dante ; perchè 
avendo* l'anime peccato» 
fono pani te fuori della Cit- 
tà: di fcite 

e: 

ELenr 
Elia' 

Elifeo 

Ema fiatne 

Frirone Magai, 

HTciam azione contri li* fij*- 

perbia de 9 Criiti ani 
Eunoe fiume 
Eva» 1 
Huripifc* 
JCzcchia» 

F : 

TETAlfatori 

JE Farinata 

Federico il; fmpertdore 

Nemico dèlia Chiefa 

Federigo di Sicilia* 

Fra- Dolcino di Navarra Scif- 
mattar 

Francefi chiamano gli Italia* 
ni Lombardi 

Frate Gomita- 

Frate Alberigo traditore 

Fratè Ubertino, e Frate Mat- 
teo da* Cafafe 

Fraudolenti Consiglieri 

Fraudolenti a fe fteffi 

Furie- infernali' 

/nrA'Iaffia s la via lattea 
VjTGaleoto, che fìgnihea 
Ganci Ione 

Genovefi traditori» e pieni 
4 9 pgni vjxie 



Gcrione figurato per la tìo / 
Gerì del Bello degli Alig 

ri , confòrte di Dante 
Ceronimo* feri (le della* ci ea- 
zione del- Mondo* 
Grirtolinod* Arezzo* 
Guido da MòntefoUe' 
Guido Guerra. 

G ui do Bona ti 

Guido da Montefel^ro 1 
Guido Cavalcanti e Guido ' 

GuinicelIT 
Guglielmo Bor fiere 

I 

I'Aropo d % Aragona 
Iacopo Padovano* 
Iacopo R ufi ì cucci 
Iacopo del Cartero** da Fano* 
Immagine de fuperbi 
In che guifa negli Angeli f?a 
intelletto, volontà, e mc- 
mona' 

lutagli di marmo, che dino- 
tano uroliti 

. \ E 
T AJri 

X~j Ih no Sanefe 

leone « perchè è porto* 

lizl di Valbruna 

lonzi , altrimenti ItipoCer» 

vero, perchè è prefa 
lucia 
lucifero 

lupa» quello che dinota" 
lufuriofi 

M* 



T^^Accomcrto 



Mala tert ino Tiranno 
Manfredi , che fi mori feo-- 

municato* 
Manra 

Moglie di Putifare* 
Mondò quando fu creato* 
Morde Fiorenza' 
Morte dd« Come Ugolino, e* 

de' figliuoli 
Mofca degli Uberti 
Mòsè: 

Mont' Aperti- 

M* 

Negligenti fuperbi' 
' Negligenti feconda fpa- 
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zie , dir fono i pi^ri , ed 

accni.u.ì 
Nem':ro f lo 

N*no de Vtfeonti da Pifa 
N .obc 

Nomi Hi divctfc timiRiie 

Fiorentine 
Nomi di Diavoli 
Nomi d:\crii di Principi 
2\on battezzati , pivi delia 

O 

O Oeriie di A gobbio Mi- 
nili ore 
Oloferne 

C r,l>erto conte di fan Fiore 
(urerbo 

Omicidi di lor medefimi nel 
di d?lGiudicio> non vcfH. 
rinno i 1or corpi 

Or-ana.io degli Ubaidi Car- 
dinale 

Oi'oLon da Fiefco , che poi 
ù Pipa Ai/iano. 
P 

PAdri amichi tratti d*J 
Li mbo 
Paolo Vaio di elezione 
Pipa Celerino per viltà ri- 
fiutò il Papato 
Papa Bonifazio Simoniaco 
Parole di Caronte 
Parole di Beatrice a Vii-. 

Paris 

Prole di nulli i o di con- 
futa l'igni fica rione 

Pirolc di GiuOiniano Itnpe- 
radore 

V«<Jt 

P.imavcn. quando comincia* 
^rLne cerchio de' violenti 
Proibii 

Piovdcnza divina 
Proven/tn Sai vani 
Puccio Scianca co 
Puttana 

a- 

QUanlo peccar© eli Àn- 
Giunto va-lian le orazioni. 



VOLA 

Queiii % che vi/endo furono- 
ttudiofì delle dotrrr«ìe 

Qtello» che Dante defideuva 
intender da AdamOr 
R 

RAab meretrice 
Rachele 

RaiittO'ìJo 
Re Jtcca 
Riccardo 

Ridolfo I nperadore 
Rjnier Ha Coroeto. 
Rnirr Pazzi . tv 
Riprende 1* arroganza deh* 

intelletto umano- 
Ri fpofta di Virgilio. 

&c. 
Robcm 
Romeo . 

S 

SAN* Domenico* 
San Benedetto 
San Pie: io efàmina Diat: 
intorno alla fede- 
"San Giacomo 
San Giovan Ea ifta 
Sa neh vani 
Santo Ambrogio 
5a?ta gentildonna Sarrcfe 

Sarra 

Sarto! Mafcaroni . 
Saul 

Scaglione della poru del Pur* 

. «.vano 

Sordello Manrovano 
Spiriti , che 71 dfedero alla 
: vita loiixaria c contempi 
' riva v . 

Stazio Poeta 

Statua feda , JalTa qual fin. 

ge Dante , che efeone 1 

.lumi dell'Inferno 
Stige, Palude 
Superbi - 

fi ■ 

TAide meretrice J 
TejiehiarO^Alciobraiidi 

Terza (peri e de- violenti 
Xt^co Daca di Atene 

Timbri? 

TI* 
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Timor di Dante ( Dante che inno d.fcel? 

Tiranni Re di Franciadc' fuoi ttru^i 

Troia Vitupera Pjftoia 

Turbo» quello, che è. Vitupero di Pifa 

V UlHìe e 'Diomede. ' 

VAnni Fucci Piftoicfe, la- Uiifle raccontai Tuoi erto?: , 

dro e la iua morte , 

Veltro, perchè è intefa da Volpe 

da Dante Uomini va lorofT nejle armi 

Venedico Czccianimico ruf- Tomo come fi geneia 

fiano, del cui vizio danna Ufura , perchè cagione di- 

i Bologne*? . fpiaccia 1 Dio 

Ufficio di liberanti Ufurat non conofeiuti é z 

U&oCiapctta, da cai vuol Dante 
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Atte ir.h *i pur. it^ par. 21 
AH» inf. ujpur. 4? par. C6 

Atto infi U £4 ijj pur. 
- 71 94 u$ 116 par. aj 

Avainf. 7i l ^ JÌ2u_i_J 
Ì41 119 Ì6z 12$ i ; 4 pur. i^ 
29 i| 47 3* 6i 25 b ^ 
* 107 Ì27 14S par. 2 ^41 

Audc par. 90 

Ave inf. 3^» pur. 20 45 24 

par. 12 ;y 
Avi inf* 42 84 114 io, \(6 

pur* 44 y 2 t*r.. 25 ÌÌ4Ì54 
Atifa pari i<i 
Au Ho par. £2 
Aiiftro pur. ijj. par. 
A^ia pur. ^>4 ì;6 \i a i|4 pjt r» 

L6 2Ì 2il 4^ ^6 Ì42 



RIO. 

Azii par. Ì41 . 

Azio inf. da ii, pur. ila ijfc 

par. 72. 
Arai inf. i/4' 
A zzo inf. 8t 124 pur. Ioi 

£ 

E* fnf.40 pur. 11 li &8 i !^ 
11 1*4 par. 
Ha Inf. Az-i6 a< aftrpur. an 
u 45 47 89 1 par. 611*9 

Ì.ì6 Ijo 

M)!jc Inf. i ;r pur. di par, 11 

\A 11 140. 
Ebbi a Inf. n i. 
Ebbre Inf. 1^2» 
Ebe Inf. ir.u 
Fbra nar. £1. 

Ecci inrv 176 P^« 1 *P 3 * 

Ecchi |nf. mi 174 par. 

Occhia par. Hi 

Ecchio pur. 15 6^ par. 7ì-9°* 

Pcco' pur. 10^. 

fice Inf. *a i_h Hi 1'* 

rar. 74 9* par. 5. I* 6*- 
Echi Inf. Il» 
Bei par. 14. 

Eto Inf. 6% 51 Hi IfO M<T- 
pur. loj. 122 mv par. £6. 

Eda Inf. 7if «71 pur. 9«- ili! 
par. %9d 

Ede Inf. 19. ri^y **9 i^f 
par. il aj jT 4J '2 76 
^•j III par. J li 11 U 5^ 
i< ii i2 ico J 1 }. in 140 
i*2 157-. 

Edi Inf. a< >5 12 8i^9S H f 
121 ifi i)9 i~y purw 
16 44^ ^Ll *oo j_u par. 6 1 4 
2H £Li 57 10* 117 iti» 

Edo par. 1 * 2. 

E< lof. H7 X 45 P ur « M^par; 

ll? «Ti< 
Svfta Inf. i|l« 

E«a Inf. 46 ls pur. ^ 15 TaU 
^ j 8* i£8 par. li 64. 

Eg^e ìuK 27 45 ?o 114 
pur.. 6 taf. 

Rushii Inf. 1^0. 

Er^ìi Inf. 91 10S u^r pg r< 
ì 2U 71 HI Par. 49 l£, 

Eg^»o Inf..i7 2^ liy M2pur. 
par. <q lot*. 
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i;o RIMARIO. 

itj par. \l n lO zi 140 puf. 1^ 67**7 1J* par» 

LU *4 

Ano M. 4t 77 71 ^ fcjri$ Argini inf. fi* 

II * 151 ìi6 ìéj i/j ili Argo pur. i_j_7 par. ni 
pur. 2 L4 2T?6 41 4$ 101 Ari inf. 61 por» 61 M9 fati 

III par. li ^ <4 42 ^ 64 £1 

uix i_L4 12$ 141 142 Aria ptr. $2 r'4 

Anfe pur, 112 Ario inf. i_n pur. 11 :-vpar. 

Anti inf. 24 115 pur. t? 42 J8 

teff ijt iyi i?6 par. 16 Armi inf. loi 1 yf ilj pur. 

6jl z£ lui 1 1 6 146 irj 12^2 14Ì Par. li 8| 

Ante inf. 4* 10 ?1 £2 uq Ame pur. aj 24 par. 62 

1 17 i?4 17? > f ? our. 410 Arno ini*. £6 pdf. £i 

il |&**4 ti ^' n8 1J715? par. 5f 

par. Si jrf 4? 4£ 15 Aro inf. £z pur. 2j 19 4? 

LO 2_42 ijoijjtf* jot6£j Fi i r i Hi ili 

Anri inf. 41 k r nj i6> ij4 "42 '45 UJ P^r. 1* 

pur. 14 f o 10? izi ni 2^ ]_2 12 J?J io?> i$j ij; 

L42 par» 14 41 14 £4 101 Arra jnf. o_j par. £l 

119 i ai ' 50 Arro inf. C-O. pur. i_u 

Anro inf. 25 LI 4] ^5 n? Arfe pur. a_u par. 71 

lìA 1x1 14V r^j pur. u Affi ifif. £i pur. 46 2i7&v* 

1 y pi £i 1 } j ijj n^par. lu Uo par* U iZ Ì2 

? ro ly ?j 41 81 1-4 10J 11A 

rij LLZ i_T? Ario pur. 

Anza inf. 40 por* 12 15 qj Ari» par. 6q 

par. ri ^1^9; icj 10^ Arre iw& 40 £z 6g ;6 8$rrr 

ia_8 i_2j Hi 1 60. pur. 2 10 41 

Anzi infl 14* por. z? 4H-4 4<" n 55 IM 11? ^? 

i_41 par. 12 rió U_< par. 7 10 ?° 40 4; 

Ape pur. £4 par. llol rjjr '5 io? l^jl i^o 

Appa inf. ico- tifi Arti inf. 119 par. u 1 34 1 5 > 

Appra pur. r$ Arto rnf. in par. ijj 

Ara inf. i_4_r i_té pur* x 22 Arve pur. 72, par. 144 

qt> par. 15 lqJ IC5 Arvi par. za 

Arba pur. 14^ Afa pur. gì par. mi 

Arca inf. 12 P" 1 *» 1A &2 i_u Afca inf. k>j pur. in pi r » 

par. 8 :> rj 78 ioy 110 105 

Arche inf. éj pur. 12} par. Afre inf 13* pur.. ?4 par. 

Arcia inf. i_M A^lii inf. 1 par. ia£ 

Arco inf. 2% LLi 111 T/: ? A Ha inf. i_l6 i_£o pur. 74 

rur. 30 £t 74>4T *Io par. par. • ? liì 

U i_r> Afe inf. £2 U. 

Arda inf. lu pur. *ì 84 A'f? pur. jj? 

r_Li par. ir Afo inf. i4j pur. & 42 ^ 

Arde pur. jo pa»-. 104 lch par. ) 66' 

Ardi inf. 2_£ jj 148 pur, Afìa inf. }j 

116 Afe inf. ini iiz pur. 

Ario inf. rjo 114 por. par. 48- 

6 lu ear. 17 ji 54 £2 Affi inf. 16 7? nz 121 pur. 

m m* • 2 49 ^0 jjj yj; i_iz pa^ 

A1T0 
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r r m a r r a; *?t 

Affo inf. : 3 47 di d£ ftj ll6 Azii par. 14? 

141 148 H7 i6J P ur * Azio rnf. 60 il 3 pur* iia Li£ 

14 at £i 67 95 11 j 117 par. 23» 

par. £4 ^2 Azzi inf. 174 

Aftì inf. 100 pur. io? par. Azzo inf. 8i 124 pur. io8 

Afti 161 pur, £ icj. 120 E 

Hi par. f TJ* f nf. 40 pur. ut 15 &8 rr£ 

Atto inf. £0 i^z JQ' f *4 P ar * 

Altro* inf. m par. 71 Ha Inf. 41*6 1 1< a&rpur. ri 

Ata inf. ir ?o 44 £1 65 7j pi 4547 89 ni par. 6j 

J £i J2 1/; J 10 P ur » 44 r *° 1 J.7. 

5_ M. 7 1 ioj ijy ij? 14^ H>Ijc 'nf. i^r pur. £2 par. l* 

150 par. ltS iH jj. 140. 

Aie inf. 2Ì iA ^ 105 uj Ebbia Inf, i)% 

il? a_tA i_6i pili, rz 7 5 ' ?4 Ebbre ?nf. m» - 

50 ico par. u 10 ì] 9j* Ebe inf. 171» 
±t LLS iH x 4^ 1 Fbra oar. £!• 

A'ti inf. 40 42 ^ ìli Ecci lììfw LZ^ iB^ pur. 1 arpa* 

Uj2 164 pur. 24 £o Ecchi jnf. mi 124 par. 

par. i_i 16 10S ij< ìjrf Occhia par. H_i 

Aio inf. 42 òzi &2 $o 100 116 Ecchio pur. 15 65 par. 7?- 9 a » 

144 iji 162 LÌ1- pur. L4 Reco- pur. 10*. 

5? 71 102 12» IJ4 ixo Ece Inf. 84 12J iM i'* 

par* zit 18 42 6%i-pì rnr. 74 ?± par, l* 6*- 

iL6 9 Echi Inf. Hi 

Arta inf. io par. 25 liei par. ai. 

Airt inf. ili Eto Inf. 6% £1 Ha 150 ii<I 

Atria par. lo*, pur. 104 lu. ifv par. £ó. 

Atta inf. J5 75 122 2^2 Ed» Inf. 2* 171 pur. 9» 15$- 

pur. par. i** 

Atte ii.fi ?i pur. ii2 par. 21 Ede Inf. 15 7i7f §4 *IS idf 

Atti inf. n 3 pur. 4^ par. pur. il 2j il 41 72 26 ^1 

78 ih ili par. J il « 17 ii 

Atto inf* H £2 £4 m pur. £i £2 *co 114 Uf 140 

* 71 24 i*J$ urf par. *J '<2 ut. 

£i Edi Inf. *< li tz 8i^98 Hf 

Ava inf. 7i 22 iÌ2 i i 121 ija 119 i7£ pun. 

ìAl IH 12$ i'4 P ur » Lè il» 44 <Li i£G ila par. 6 14 

29 i| 47 3 2 6i 2_2 ^2/ 2H 6^ g7 t0_2 112 I5U 

- 107 Ì27> 14 S par. 9 ]jf 42 Edo par. 12 . 

> 5 i i 5 ^ E< lof. ir 145 pur. M^pari 

Aude par. ^» u£ t$ig 

Ave inf. ±6 pur. ic 46 24 ^>fta Inf. iji. 

par. LZ 1X1 Ei»a Jnf. 46 1? pur. ^ 15 1** 

Avi inf. 41 84 ii4 i< 2 Ì6À Ki,88 iyg par. 11 64. 

pur? 44 142 j^ar..2j ÌÌ4Ì54 Eg^c luf. a7 4S 2P_ ^ * f 4 

Ai» fa par» pur.. ^ 12^ 

AuHo par. (A Ei»5hii Inf. t<o. 

Auftro pur. tu par* Eg^ii Inf. £j xaS n^ if7pur. 

Azia pur. 6± 9^122 1J4 p»r, i 2^ HI par* 42 

L6 2i 2ii 4H ^ 142 ,Ee^o Inf..27 <^ jij ijipuu 
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17** 
Fthc par. 1 14. 

JBghi Inf. il pur. 5 u: par. 

F«i Inf.' 60 90 pir. *3 9») 

5?Cia pur, 40 par. 911 

Fglo Inf. in pur. Hipar.79: 
Fgh par. 144. 

Bsl'urlnf. 20 par* 1%: 11^./ 

Egna Inf. *4 11 147 180 pur. 
il "Sf ni par. 5761 no.' 

Fgne Inf. ii pur. J 19 ptr. 

H^ni Inf* yipar. £ 9* par. 87. 

Epio Inf. £1 66- 70 !U l*r 
IAÌ I2& if| pur. 1 11)2 
50 64 H| i*i i_co r»ar. 4 lì 



fiero inf. ni 

l'iva par. 65 i r j. 

Lori fùf. 4J 8j pur. 70^ io7* 

p*r. O iio Mi; 
Embo pur. il* 
firabre'fnf. i^a pur. ti. 
Fmbri inf: yr. 
Emc |nf, 17 8) Ì46 Ì77 pur.. 

*é 1I7 P*". li s9 104.. 
Emi pur*. ¥4 ioi Ì4*.. 
Fmmi pur. a* par*. 
Emme pai. 1^2 pir. 88 91; 
Emme pur. 147 par; 72; 
Emo Inf.. ini» par: t& n-6t* 
8n io4 » 21 par. 98 149. 



ai a 4 1149 f f *l ^9 92107* FmpU-par. 81: 

*i< 147.. Empie |nf. U 1 pur. j8 par. 42, . 

Feo Jnf. 147 pur. 74 7^i"7»- Empio inf. pur. x£ rar. 

r^ * Inf jl fi# Empio pan 81 114.. 

I Sua pur. sìa F.mpo Inf/ Ug 

£«5u* Inf. 57 pur. 3o.. Empra inf. IM par. ft, 

ti mf. f7 88 97 in ili if» Eanpre pur. 141; 

Ì70 par. É i6 io ai ioo iifi Eoa Inf. 41*51*70 8£ 94 *QV 



j ay iiy par; 5 ai li 7ai»7 

Ut ia*> Ì41I50 15*1. 
Eli Inf. Ì41 pur. 7_2 Ì4a par. 

té i^o. 
Eie Inf. |ì 54 pur. pi i± 

148/ 

Eli |nf. Iti IH pur. i» i<>9 
par. ioi- 

EH* fof. il ti 74 7? 94 io*- 
107 i a 1 ii6 1^9 ite» pur. 

zi 46 f?: ii9 Ltl Par- 4 91 Fn-Iere lofi' tir Par; 
14 af |i 4150 ir 68 7687- EnJi par.. 74 par. 91 
Hi I ieS Lai i.a*Ì47'Ìff« 
Ule inf. ai u 45 79 99 »oi ; 
ii8 t4r f »7T 1A7 pur. 411019 
91 ?o¥ ii8 147 118 par-i** 
4i ioi 

Eli? Inf. H 75 9*' fa* 't 57877* Eni inf To4 pur. 8y par.- 

LaJ par. £_o_ 69 15»?' %l ÌC3Ì09 i+y, 

Elio Inf. 4'r 90 Ì05' in ii8" Eni a- pur*, i 40-' 
Uff ili i7<> 184 par. 29 »or Enna par; 19 9? 



ni& HI -5T i£i'i?f por. 
IT si, 8r 108 yj pironi' 

ur 

Enda Inf. i£i 121 pur*.i8# : 
11 a* par* n * 

rnie Inf. 47 16 76 xi6 187 
pur. Jt2 18 3j 6770 81 4 84 
>iT 118 114 par. 1 16 192? 

4i 5? **77i -St-9* 99* : llV 
ijo-» 



Endo Inf. 117 t^i 

purf. 5 4 h par. l2 U'ft 1 
Ene inf* 41 ",6 7* toì i£i P ur « 
jò 4^ 70 2fìiO 122 i4'ì* r - 
Il 4T 67 ^1 £Ì iiy i2ó 



117 i?8il6 par. iai8 11 40 
7_4 8190 iot ii8. 
Eló inf. ia |5 \*t i8o pur. 

2 !* H ^1.95 il5 «4P Ì5» 
par- 41 fa 104 Mi* 

Elia^pup," i^. 

^i«e pur. 3 par, ila, . 

BVtt-|niV&5*. 



Fnne inf. ^4 K04 U7 i4? W' 
. pur. 9 ay \tJA* iaiia^pif» 
Tyiì 22 iooii^ia7ÌH»5? 
Fnnr-pur.r # 
Enno inf. 41 100 109 ni 
pur; p 89 i#a ili par. 64 

Eno-infr 4I>3 ii4 P»r, « 

19^ 
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& TistJL re r e* 17* 

lo- U 48 i£ 21 ioi ùj. i}6 Efi inf. jo 1> Il (>T 8? Lìl? 



1 F 6 pur. 4°i£P_£l 116' par, 

un 

Eftao- infi 15 P* 11 * *°4 P*r» 

9* li* 

Efo inf. iz F4i 14$ 177 pur» 
l£ ioo 12* t?6 paiv x li 78 

Efl*I nf. 44 M'unsi l|8 
Pur. 17 4J Par. fj gr 257- 
£6 14- ili Efo Inft 24 >l-»ny 119 14? 

pur. ?r iz 41 zz par. ur 

Ii » 
? Tnf.. l}4% m Pun 108 

Par. ili* 
la. Inf; 16**40 74ÌT «<*t>4 

ny ny tja* ' M7* 141 

149 . 176 pur* f 14 26 37 4* 
il 62 6^7r7^9> f* 
i?x 151 154 par;. t> ié 14 
60 66 io6 ni ilo 123 154 



par. 19 £1 91 no 134 
Enda par. ay-fei 107 H| J 
Enfcrinf. 47 par>/i27 145 par* 

ir il»! 

Enfi inf. 78 pur. 47T*n La li 

*Z' 

Tufo inf. 7* par». 42^ 
2£ita inf;* 74 911-4 SjJtPW* 

17 jo 77; iió if7~par.Ì9 

4^ 16 Sa 

Ente inf. iX ij 40 yi tfi *4 



;6 SS ilo iio 148 il 31 i 54 
169 pur. 4 ii Ì4 li V 57 
41 47- zo 110217 m ìi^ryo 
pai. 2^ 21-4» 4? a**/' Z? 

2± 29 n»-iÌ4.iloi?i' 
151 ijT? 
Enti ine il'lfl* ir f# ^ 
8* i?9 i?4 iri i;9^ i&4 P«* r 
il il il 4S iS'7*77ltW 7 ' 
Ì41 14* i4r'm Dir< H.ii J Jba P*r.- 47 !il 
il 17 49 zi W* iìljjiy Ibo r par^a_48 



13$ «5° l H- 

Ebto inf. 30 il 41 69 Zi 
iif Ì3IÌ4T ttajpur* itf i?44" 
16 il 9? iii 120147 par 20 
2 $< 17 84. 106 121 1 joi 

Ehtre inf. 8} par. in-. 

Entro infr li puf. 19 par. 6$ 
ioti 

EtaA inf.' n Z» 7% '*4? par» 
i 2 5 141 par. 14 C A jH > 5< 

Erto info ir- 40 7J 9J? ni 
117 147 I7Q* purg;>7 20 fO^ 
;4 *3 1 1 par. 1? 23 709}: 
no ijj 14 

Frva: putv 142 

Erve pur. 12A para lor 

Ervi inf. 9$ 

Eiza -un Co tìL 

Erze Jnf. 107 - . 

Efarinf. 15 ;o*77 °jr o_> n6' 
pur. 41/2 par. 14 60 147 1 

Efca inf/ ^9- por. li iar. 

EfcM inft 84 i7d 

Efe* inf. 12 9ì i7'io% ici- 
11^ uj 141 ìyn^i por. 

24 Jl^T* I0XT1O7 12J 1}^ 

14^ iyo:par. 41 15 zi un 



Lira pur. m par. ij7 
Ica inf; 66 147 1*4 
Iur 75-, 109 tu par. H 
Ite* inf 162 pur. 
IccK inf. 171: 
Iechi inf. 164 pur. 2*: 
Icchià inf. 105 pur. 41 
kcia; i«f« : 2°: 12^ pur. 41 
Ice inf. 48 pur, 18 10 ffr> 
11? uj. 14X ifi par, ^a £6, 

7J Ili 111 Ijlj 

Iche inf. 140 i£a par. m 
fchr par». 78- 

ki in£' 9*'pnr. y par. il 
40 60 9) i^4 

Ida par.- i^j 

Ico inf; ff 7r 94 107 ptt n 41 

ic4 par. 50 £4 ili 
Ida inf.- i^'74 9<* puri if 

72 £4 Par. ij u 74 io} 

ÌTq . 
IdJi inf. frr 

Uè inf. if 44 par. 4i 4 5 50- 

iJi' 

Idr inf. 28* Ì4t pur* h ?4 7^« 

par. 26 Sf SS 144 ii^ 
Idie par. 8j 
id'O inf. J4|; 
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i 7 4 RIM 

Ido i2if 4ÌTUr. $2951 $2 par. 

Ic inf. iT* pur. la£ ili ili 

par. ?f 71 
Ifc p ir. in 
Ifo inf. ìtì 

itx inf. 45 pur. p 7o piT. 3 9 
59 

Igc inf. par, 2^48 159 
Ig^e pur. in 
J^t pur. il 

l7o par. 114 par. 2? 
Jgli inf. in 1Ì4 pur. iooi*9 
par. jo oj ìji 

Iglia inf. r 4 2 91 Ì4i *54 j^5 
* 184 p-2r. 22 ?a 67 8 ìu 
par. 48 14 74 92 hi i*4 254 
JgliO inf. *9 Ì27 \j6 pur. $ 
14 14 ic8 nópar. 12 22 91 

Igna inf. ili pur. 66. iyj par- 
li 22 
Igne inf. 19 par. in 
Igno inf. 16 94 fcu pur. i5 
lgo inf. iSo 

Igri pur. 

li Inf. 117 pur.il par. 2644 

M7 
Ila pur. £7 
lic pur. 11 j< 
Mi pur. ;i par. 152 
flit inf. 248 par, la? 
Jlo inf. i$4 p. 21 P ii* 126 
Jllt inf. 2l- in pure. 21 par. 

Il 4? 9? >i7 » ÌS à 57 
Ilic2nt- 4J 29 »4** pur» 29 Par. 

il il U 
Idi par. 95 
Ilio par. 225 
Ilo pur. ii; par. 215 
ima inf. & 1*4 i?4 i 49 pur. 
^9 89 i*6par. ójgó Ì05 ilf 
»A2 i,8 
Ime pur. ito 
Imi par. 135 
Jmia inf. 1A2 
Immo inf. 208 par. 
Imo inf. iso pur. 6 81' par. f. 

Ina mf. 45 114214 156 274 par, 
1_ 12 42 61 79 >2s 157 par. 
E 2^ U7 149 15I 



ARIO. 

Inci inf. il pur. 6± {$}lt. 
In Ji puf. cj Ì50 par. 146 
Incinf. ^jiiopur. "8 "109 145 

par. fi il 40 76 i}4 
Tuga p:ir. 6 ifi 
Inge pur. i;8 
Ingh- inf. iio 
In;!iia inf. 44 
In; 3 inf. 2JJ 
Ing La par. s 2 
fngue I.if. ?y par. tio 
Ini inf. if* Lèi pur. £4 64 

par. 12 i7 77 
Inno par. 69 ■ 
Ino Inf. 14 42 91 99 *'*"*7 

LAÌ 248 i^o 177 pur. £ M 

ii8 par. 15 41 50 <o^5 111 

Ì45 249 151 
Inqui par. 4$ 
Jnque pur. if£ 
Inde inf. 48 Co 6± 1*9 174 par. 

l£ par. 1 in 142 
Indi pur. 10 

Iota Inf. £4 100 1^2 par. 57 
Inte Inf. ^4 
Inti pur. i| 

Into Inf. i±6 170 pur. Uh? 
LIA par. lS j ?2 iji i)3 

lo Inf. jo 12 ?o 47 'LA 69 ?t 
90 1 x S ijj 159 i2j 17* pur. 
2. il ?r ;g 48 52 71 
i ; I 141 IAÓ 1)6 P^. 

<5 9 17 11 2.7 35 ?<? ^ 

75 $0 lA 100 IOT 110 ili 

114 i2,3 1)6 14S 1/4 

Ipa. Inf. J5 73 112 1^2 P* r * 
Ipio. par. ^23 

Ira Inf. J4 s? 54 j_j *g ij? 
146 I67 J^l pur. 15 24 
; 1 gì H 04 n8par. ih» 

li 42 é£ 92 102 in i45 
Iqua Par. ;o 

Irano Par."i}6 
Irci Inf. ij^ 

Llc Inf. 2^41 ?j lilii^^' 1 
Pur. 4S di ?j 00 515 P ir# 
J ?i 4 7 58 di ijo ir 

Ir i. Inf. 12 $2 £2.6*3 iHP ur ' 

2-1 ? 2. 70 109 1 1 j 

144 pai. u i_i5 
Irmi, pujrg. 72 ^ 

Irò 



» » • # 
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RIMARIO. i77 

jra. Tnf. Z5 22 HI P ur - 4 4* 113 < 17 126130 Lig '4 «* 

i6 mi par. é 19 2* 5J ST 

£3 85 ili 114 il* J 4 *f* 
ino. par. li 
Ir fi. Inf. 25 
Irti. Inf. \_a6_ pur» - 
Itor. pur. 22 
Ifa. pur. J7 pi*. 19» 
Jfchio par. in 
ifcia pur. 2*? 

Jfc pur. $' ZA 127 par- sf48 

ifi pur. yr par. fi 
tfma Inf. mj 
Ifmi par. il 

Ho Inf, 4* 141 pur. d r5 tt 

&3 M g_ 107 114 1*7 149 

par. 3 12; io 71 82.^ 101 

DO 127 I?9 142 147 

Irti Inf. lì* par- x 
Ulc Inf. 4S 8i 27 a*-^ Ì4*pur. 

4; 5J il if* par. 5 119 
lUTlnf. 107 147 pur. Fo 147 

par. 07 

Ifto Inf. 167 pur. jo pari J4 

Iftalnf. 24 7J«E* Ilfl^f P Uf . 

^r^47 6r par. 44 tft! ^ 

76 Ì6 2J i>r Ui 148-* 
irte Inf. 142 Pur. 11 < I4JT 
tfti par; Inf. 17* pur. j8 par. 

tfto ln£ ll *4 t» r - f* O ^ 

ni in 

Iftra Puf. ^ pur. i4r 

^ r* 97 lari 27 

pur. £ 21 29- 3; j-g il '4 



co 102 10^ 14J. par. 3 19 

41 n u ss ci ?i 107 121 

Ite infT fh pur. 71 par. 
Iti Inf c_2 pur. ij2 55 par. 8 
Ito Inf. 12 ±6 71 103 114 
115 IXZ * 1^9 pur. 4 22 
23 123 par. 6. s-f 80 ip ifi 
IS< 

lino pur. IT2 

irta Inf. ; j pur. ^ 1 ;i par. 

€0 

Iito Inf. ^nj 170186 pur. 

9 141 par. no 
Iva Inf. \6 i2 22. ^ ili 

9tr. 2 ii fy to ia Lz 



par. il il £i ni 11; i.lI 

14d 

!ve pur. 118 152, P*r. 40 ^ 

141 

ivi Inf. ti iV M7 pur. 24 
i5 i_ì6 par. 20 j_2 z6 it 

102 114* 
ivo Inf. il Purg. 15 P* r » 

7 96 114 * 
izia Inf. 12& irò pur. 7SP*f* 
20 2Z ji U 74 li & n ì 

Ctì k°. _ , 

Izie pur. ii6 Par. r . 

J zio Inf. 44^4P ur S- U 9 2 111 
izzo Inf. iyo pur. iiz 
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